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DELI, E 

POESIE 

PEI. «IGNOR 

BERARDINOROTA 

CAVALIERE NAPOLETANO, 

Che comprendono te Rime , V Eghgbe , 

P Elegie j gli Epigrammi f ed altre 

Opere Latine , e Volgari del 

medeftmo , raccolte da varie 

edizionijedunite aj^eme\ 

CÒLIE AtlÀÒt^ZIONI CI 

SCIPIONE AMMIRATO 

fopra alcuni Sonetti'. 

Ed in jueJi'uUima Edizione fi i aggiunta 

la Vita dell' Autore, 

PARTE IL 



IN NAPOLI , MDCCXXXVn. 

Per Niccolo', e Vincenzo Rispoli. 
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EGLOGA L 

LIBA. 

In quefta prima Egloga £ fa l'invocazione delle 
Ninfe marine , che abitano dintorno a Mer- 
gillina,per eflère flato luogo celebrato , e abi- 
caio dal Sannazzaro, il quale egli chiama Li- 
cene : ficomc Virgilio talora invoca te Mufe 
Siciliane , intendendo Teocrito , che fu di Si- 
racufa. Introduce poi Aminta pefcatore dolerli 
dellaflcnza di Lìda fua amata . 

§1 ìBGGIADRE Ninfe, ch'ai bel 
faffo intomo 
Scherxando ogaor di Mer~ 
. giilina andate f 

S Ninfe pia d'altre affai fe- 
lici , e liete , 
I Ninfe iper cui fen va fu- 
perbo adorno 
Il nojìro r/tar , cfe' a viva gloria aliate ; 
Poiché udito caittar sì dolce avete . 

A lì- 
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Licone , il primo pregio , el primo vanto 
, Di quanti pefcator l'onda pia prtT^ ; 
; Voi j già che del pia bajjh umido fondo 
TJfcifie fuor ben mille volte al canto. 
Tratte da maraviglia , e da dolce%p^a , 
; Per afciugare al Sol l'or crefpo , e bionda, 
' .^j^lor fovra il bel colle egli cantando 
^ftava fonda pia turbata, e fera, 
^uafi del mar Latin quarta Sirena ; 
A me , che fórme fue ne va cercando ^ 
Spinto da voglia pellegrina altera, 
Moftrate ove le ferba atfcor l'arena : 
E mentre lafcio gli orti aprici , e cari 
Della bella Egla, ove talor ghirlanda 
Tejfer foglio di fior Tofchi , e Romani 
Né' miei primi ami , e addolcir gli ifmari 
Penfier , che nobil donna al cor mi manda > 
( Ma parton poi da me fallaci , e vani ) 
Deh raccogliete intorno al veftro lido 
Il fuon de' novi accenti j acciocché aggiunga 
Là dov èH fuo , né fi difperda altronde : 
jin^^i con pieno , e fortunato grido 
per voi riceva illufire vita , e lunga , 
Mentre avran pefci l'acque, e fpume fonde. 

La bella , Dea , che nel fiorito volto 
Ne mena lieto il dì, tutta di rofe 
Spargendo faria, apria già Vufcio al Sole^ 
Quando il giovane Aminta al del rivolto 
Con le luci bagnate , e lagrimofe ,• 
Chiufa la via dal pianto alle parole. 
Mentre i compagni alla vicina riva 

Traean 
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TCrae^ l^ f^iy i^ ^ fifpiro ardente 
Sciolfe la vmx al fiw 9 e €osì diffe • 

Ch^ fiorò y tida ma , fmh'é fur viva 
la vita , ftm^ ix , tieca , e dt^ktrte , 
La "UiU miay €he per te piacque ^ e viffe^ 
Te» il tniglme , au%i la forte integra 
Di nm fi ^ : tec^ fi fiamo i miei 
Spirti : teeo i penfier tutti fi ftamo . 
M fr viver, la vita afflitta ^ ed egra 
Potejfe un ora j mora io non vorrei 
ha vita viva in così vivo affanno. 
Zaffò y quando più pare il del ferenoy 
Jl mar più queto dtrui , notte , e procella 
Senxa te mi rajfembra ; e morte in vifia 
La vita fieffa ; e veggio ofcnro , e pieno 
Jjaer £ orrori i e la fiagion pia bella 
li or a in or pia m'accora , e pia m'attrifla . 
Né perchè colma ognor la rete a terra 
Tomi pia , ch'io non bramo , aver mai cofa 
Poffo lunge da te cara yO foave . 

Dolce a fianco noccbier dopo la guerra 
De[ fieri venti lunga , e perigliofa , 
\^ando pace maggior Varia^ e Veni ave y 
Veder nel fido porto entrar la barca 
Rotta dall'onda tenf^fa, e ria. 
Dolce dopo talor ffave fatica 
Trar la rete di pefci al lito corca . 
Dolce la vela a defiata via 
J^iVlf^ , ipiando ne vien pia Vmm amica . 

Ma più dolce eri a me, più cara affai 
ITu bella I4d4 nria, qualor finita 

A A . Dal- 
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Dxlla tua madre il dì mi ti mofira^i^ 
Jdoffa a pietà de miei dqgliofi lai. 
Dal balcon su la riva, e fola ufcita 
Deltalberg^^ talor pefcando andavi 
Meco di fcoglio in fcoglio , or me^p^o aperta 
Il giardin del bel feno, or chiufo tutto ^ 
Or su le [palle fcioltò il crine aurato j 
Or V avorio del pie nudo , e [coverto , 
Per farmi in mei^Xfi l^ acque ardete in tutto 9 
E ben era quel fin troppo ieato : 
E talor meco or quefta , or [quella conca 
Coglievi y e mi dri%p^avi or l'amo, or fejca. 
Al fnio lavor dolce compagna, e preftat 
Or su l'arena, or fotto una fpelonca 
Cantavi al fuon dell'onda pura, e frefca^ 
Tinta le guance di pietate , onefta . 
Ma poiché fé da queflo mar lontana^ 
Non già ùk mio penfter*, ch^ feco ognorck 
Più viva , oòe ch'io fia , ti raffigura , 
Ne pur un paffo mai mi t'allontana^ 
E tanto pia m'infiamma , e m'innamora , 
^anto più ti dipinge , e forda , e dura j 
E col bel raggio de' beati lumi 
Altre piagge ri/chiari, altre contrade, 
E da me forfè altro penfier ti toglie : 
E perchè pia mi dolga , e mi confumi. 
Godi d'amor nemica , e di pietade 
Delle mie fempre nuove eterne doglie , 
Amara a me pia fé' d'ogni altra amaro ; 
E quanto allora di dolce^p^a ,' e gioja 
Porgevi agli occhi, e al cor per. gli occhi poì^^ 

A cui 
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JL cui t arder per te foto fu caro; 
Sbnto or da te mi vien tormento ^ e noja^ 
Che come frima avea da' raggi tuoi 
Sterno giorno, or notte eterna io fpero. 

Ben han ragion queJTocchi ogni altra luce 
Fuggir come nemica , e cercar folo 
Jìove col velo fuo pia denfo^ e nero 
Notte fi ftende , e maggior ombra adduce , 
Dove luogo piti fia deferto , e folo j 
Che la vifta fu lor fol cara , e grata 
per te goder y non già per altro je queflo 
CU fé pia lieti al mondo , e pia felici • 
Or per rafferenar la vita orbata 
Vorrebbono finir , piangendo y il rèfto 
De tenebrofi miei giorni infelici: 
Ma noi confente . E qui vinto fi tacque 
Dalla for%a del pianto , e del dolore : 
E tutto 7 giorno in fulV arena giacque 
ih compagnia del fuo nemico Amore ^ 
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Cromi peicarore fi duole di Ncrina y amata 
da lui y per averlo abbandonato : poi rac*- 
conta la contcfa avuta con Licida in can- 
tare a gara le bellezze , e le lodi delie lo-^ 
ro amate . Sotto il nome di Licida ^ cosk 
qui , come in ogni altro luogo , s'intende 
la perfbna dell'Autore. 



CKOMIyjOLA, LICIDA. 



CRO. X ASCIA la canna pur , lafcia ptir famo, 
i ^ Lafcia y fé puoi lafciàr , Cremi, tefteffcs^ 
Poiché la vita ancor fra mille nwrti 
Non vuol lafciarti , e t'ha lafciato, ahi laffo 9 
Nerina tua, Nerina itn tempo tua. 

JÓL. Cromi , a che piangi } a che , mi fero , fpargi 
Pht tante voci al vento ì or chi iafcoUa 
Altri , che quefii fcogli orridi , e nudi ì 
Deh non piày né; volgi il penf$er molefióg 
che d^ uno in altro duol ti mutale cangia, 
A pia tranquilla parte , a pia dolce ufo , j 
E rafferena ornai la mepte ofcuta . 

Vinh 
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Dimmi y quando Valtrier cotanto irata 
>S/ mofirò l'onda, e"l del gravato, e neroi 
Onde tutto quel dì , tutta la notte 
l>e fieri venti il furiofo ajptlto 
Non lafciò pur tentar F acqua col remOf 
Che fé Licida- allora , e tu che fefiiì 
Come ingannar potefte il tempo , e come 
Menar quelle nojofe ore nemiche i 

CRO. Lajfo, che potea io , fé non dolermi i 
£d accrefcer ognor l'onde €ol fiume 
Di quefti occhi dolenti , e co* fofpiri 
Arder tacque, V arena, ijaffi, e l'alga $ 
. Ma Licida , a cui tanto il Gel corte fé 
Arri fé fempre , a cui fempre di nuùve 
Graxje Fortuna il fen pia largo aperfe^ 
Credendo Raddolcir V amaro tofco 
Della trift'alma, e porger tregua al duolo i 
A cantctr m'invitò feco , con patto , 
Ch'io rifpondejfi ;. e poi così cantando 
.Sciolfe la lingua, ed io rifpoft al canto: 

Lia .Quando Terilla mia cogliendo il giorni 
Va per cotefta lieta amica riva • 

Or quefto , or quel lapillo , 
Veggio rafferenar Varia dintorno y 
E placido, e tranquillo 
Dentro i begli occhi Amor la face avviva. 

CRO. ^ando Nerina mia fpecchiarfi io fcorgo 

Nel puro fondo Aella frefca riva , 

Dal bel lume s infiamma 

Nettunno , ed arde nel pia baffo gorgo ; 

E la fua dolce fiamma 

Ve- 
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Venere al Sol de' fuoi begli occhi avviva. 
JJC. Terilla mia , pia dolc^ , e pi A foave 

D*ogni maggior dolce%^ay 

Pia bella dèi pia bel della bellex^a^ 

pia <fe/ mar grata in vifta il giorno ^ ch'ave 

Col vento maggior pace^ 

Quando ogni co fa tace. 

Deb corri a me y mentre di fcoglio in fcoglio 

Dalle pietre le conche io fpicco , e coglio . 
CBO. Nerina, a me più dura, e più. ritto fa 

D'ogni maggior dure%p^ay 

Più bella del più bel della bellerj^ay 

Più del mar cruda in vifta il dì , che pò fa 
. Men nel fuo letto , e giace , 

Più che l'aria fallace y 

Deh vola d me, deh me rendi a me fleffo. 

Mentre a te quefla rete io lego , e teffo . 
UC. Mentre Tefilla al Sole apre il teforo 

Delt auree chiome , ed io l'involo a prova 

Per entro quel fin oro 

Or quefto fguardo , or quel , par , che dagli occhi 

Tal dolcex^a al cor fiocchi , 

Cfce mille vite , e mille allor vorrei 

Tutte perder per lei*^ 

Che a perderne una fol poco mi giova : 

Né la gioja infinita 

t>i quella dolce morte io cangerei 

Q>1 maggior ben d'ogni più lieta vita. 
CRO. Mentre Nerina mia ne' be' criftalU 

Del vicin fonte bagna il crin lucente 9 

E tra perle y e coralli 

h In 
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Jn tniUc nodi pof radami » r ftriìigt ; 

Tal piacer wcw/e, c'fpinge 

Valma , che fu^e ^ e a u fleffa s'invola x 

BÌÌ alMi ctitt'ì^ voUp 

Oiie mqflra goder sì movamente 

Fra l'oro crefpo ' awoUa , 

Che di quella prigioni fià fi cottola y 

Che d'ogni libertà pik cara. ^ e jciolta • 
LIQ .^uandQ Ttrilla mia su quell'arena 

Con dfilci cernii a sg mi chiama ^ e ftende 

La man bianca , e gentile , 

Imfitata gioja al del mi mena ; 

E si nobil dcfta quefi'alma accende ^ 

Che quel , che ^Itri pih pregia y io tengo a viU^ 
CRÒ. ^^ando Ntrina piia fotta quel naonte 

Péfcava-^ua {or chi fia maiy che'l credai) 

^^anto il mar chiuda ìm fena , 

Parca , ch'ai f aria della bella^fronie 

Prender dovtffi , e folo erio la preda , 

E fefca y e lama il bel guardo f ereno . 
tic. TerilU , cJbW la fronte affai pia chiara , 

Che la frante del Soly quando vien fuora 

Dell'onde y e'I del rifcbiara; 

E la guancia vermigli^ 

Più che la giaconetta », e bionda Àmrora > 

S'a me volgi le ciglia , ^ 

Vedrai col vef^a inftcnm . 

iJonda tac€r , cV irata or ferve , e ficama . 
CRO'"^ .Nerina y ch'ai le xhiome affai pia bionde J 

Che le chiome ,dil Sol y quando il bel raggio 

Al%a il maUm daUi onde ^ 

^ • ■^. ^ Eia 
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£ l^ffioncia vermigli a 

Pia che la r&fa il me fé ifmn%i M^^io , 

Se a^im volgi k ciglia , ' , . ^ . 

Vedrai tmm^ tranquille 

JJonde^€Ì)9T varmè al Ci^o Or nìiUe a mille. 

JOL. Deh fegui , Cromi y furi^ffè ti rincr%fca 
Dir qml f che dopo te Livida d^e : 
. Così fietofo //, Gel tcfio ti renda , 

iter ina tua, Nerina un tempo tua, 
Or (£ altrui fatta , troppo indegnamente j 
JVi? dagl* inganni tuoi fefce mai f campi , 
Benché il pia accorto , // pia veloce fia 
Di quanti accoglie il mar nel falfo grtmho , 
E meni il criftallin ceruleo carro 
Della Reina di queff acque Teti . 

CRO. ^uel , che egli dijje , or chi ridir potrebheì 
Dijfe Licida pia : ma così l'alma 
La rimembranza del perduto bene 
D'alto dolor fubitamethte opprejfe , - 
Che mi lafciò la voce, "e la parola. 
Né pia y confici volea , potei feguirlo : 
Onde ancor la memoria fi fgomentu \ 
Né quel , che avvenne poi , più mi fovviene • 

Ben ti dirò , cVal fuon de' dolci accenti ^ 
S'arreftaro i Delfini j e in mex^%p il .corfo 
Lafciati i balli fur veduti a fchiera 
Lungo fpai^jo fcher^ar dintorno al lito, 
E pofio il volo y e se fieffo in obblio , 
Fermo su fall or queflo Mergo y or quella 
Ad afcoltarlo flette j e le fue note 
Injìeme accompagnò cacando a gara, 

B z Fin^ 
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Finché y vibrando il bel raggio ^ argentò , 
Ija forella del Sol Pende percoffe ; 
£ di mil tocchi il gran volto del Cielo 
Dipinto al mondo , e Iwninofo apparve . 
Ma perchè veggio Mojfo in full' arena 
Che iafpetta^alla rete^ al'j^ati, e corri i 
ChUo tornerò , poiché si vuole Amore ^ 
4il^ lagrime prime ,td al dolore . 
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Tico y e Gillo 9 pefcatod icherzando ii be^ 
ftepamiano > e punzecchiano iniieme ; e ftan- 
do fèmpre fui grado ^ over decoro dellu 
perfone y non lafciano di raccontar mol^ 
te cofè piacevoli T un l'altro y con tanta^ 
grazia y ed accorgimento di chi feri ve y che 
fi può quindi cavare^ eflèr così parimente 
difficile ipiegar le coiiè picciole^ come le^ 
gravi. 

riCO^ GILLOy CLSONTE. 

77C •^ R poiché il fato mio malvagio y e crudo 
\J Vml y ch'i * t'incontri, e ti riveggia, efia 
lA tua vijta principio al nuovo giamo y 
Potrò ben io tornar povero y e mìdo 
Di preda alla magioni dalla man mia 
Nel cavernofo y e liquido foggiomo 
Staran fecuri i pefci . Or quale in terra 
Di più finifiro augurio ejfer può moftro 
Di te y che fé' del mar tempefta y e faxne ì 

CJL* Fame , tempefia , peflilen%a , e guerra. 
Di tutti gli elementi al fecol noftro 
Solo fé* tu; né so compio ti chiame^ 

TIC. Fuggitelo Pefcatoriy ite lontani y 
Traete pur le retiy i Icffn al feccoy 

B faC'- 
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E raccogliete e vele ^ e remi^ è forte t 
Ècco Mila latrar , cititi^ di iani^ * • 
Ecco Cor iddi affai pia fiera , ed ecco 
Importuna procella in ogni parte • 

GIL. five fconfolate , o piagge mefle : 
Vfcito appena ftéor fé* per Ixitèna , 
Ch'ogni cofa è cangiata in peggior forma . 

77C O infelice il corpo, che ti vejìe , 
Spirto dannato a fcmpi terna pena. 
Per gire n Stige tfcra ftrada.f ed orma • ^ 

GFL. Sventurata la rete, il remo, il legno, 
Sventurata la canna , e l'amo , e Vefca , 
Che t'obbedifce , e ferve j e guai a pefci , 
Trionfo vii di vincitore indento : 
Mifer colui , che teco vive , e pefca : 
Taci per Dio, cVa tutto U mondò increfc\: 

TIC. Non fé quel Gillo tu fnello , ed accorto * 
Che pur difcinto, e fcall^ faltdndo ieri 
JDalla tua barca di faffo di Filito^ 

. {Ed era men di mrsj^^o braccio corto . 
Lo fpa\io al fklk> ) i pie* dtfhi , e leggieri 
Cotanto étv(fii *, e si pronto , ed ardito 
Fofìi y che come plorilo in, mar cadejli i 
E fé non foffe fiato o Glauco , o Forco f 
(/' non so ben chi fu) che con la mano 
Sua ti fofienne a forila ,^ in mar farefìi 
Eimnfto cibo allora o £ Orca , ò d'Orcoì 
O fen%a H felice ti feme umano . 

(7/1. O beato colui ( non mi foWiene , 
Se fu Spctpiuoloy pur Francefe Vii fé) 
che de' compagni fuoi chiufe l orecchie 
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^Al r^^ mkìdial deHe Sii^ i 
jffè s^ > s'un cieco , q pur xpppe ne fcrijfe • 
. f fc, cfi J nkofki nmvi ufar le vecchie 
Medicine huom pofefe, o quanta, o quanta 
Grato, m M^ ^i ferrar le mit: 
quanto votemi^ le cbiié4erei^, 
per mn udir così ftridevol ca^a ^ 
Ch'apportif tpc's^^a notte a me'KX^ il die, 
Di Sirena ir^emal ^ come tu fei. 

Tic. Io fèguo pur j flfi ciò , che^ vuoi , fé il tifo 
Non imerrompe alle parole il corfo • 

Or poiché rotti , e già ffuarciati ì patmi , 
Lacero il .mento , e Jai^uinofo il vifo , 
^afi "Spoppo Delfi» curmnd^ il dorfof 
Grave ii^mor, ma via pia gra^e d'ami , 

, A ffran pena furgefii al fin dd fmda, 
* Ardendo il vifQ. di purpureo orgoglio , 
E ten gifti a federe in fi^la rupe ; 
^l i che più moffe, 4 dole^^^fo U mondo , 

' E penfo nè^, rideffp anc^: lo fcoglip. 
Fu ^, cM. credendo Jkr mi l'atta ^^e cup^ 
yalli del wre , òr i^upoi 0t t^k^ braccio 
Movevi ,a.i^u&to j ^ il crin^Mamo 9 e , negletto 
( chiù fi gli occhi f ,cht or' 4p%i j ■ ^ \$k 1»» vedi^ 
^al fi€C0 inviluppato . in re^ \ tt laccio ) 

. Cercai fm>r< d^r^lga , w4' ^a tfiretto ; 
E credo j cVa te flejfo ancù^n^.cJtidijf 
£ talor- appoggiatp 4 defiret fi^mo^^ - 
Ver fondo dalla bocca un 'forgio, riva '■ 

D'acque fpumofe^ e falfe, ^pmt0 efp^effo 
Parevi il Xebro ; a i' AtnQ in faUo , e bianco 

Mar^ 
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Marmo fcolpito : benché affai pia vivo > 
Direi y che di te foffe il marmo flejfo. 
Glh Io so 9 ch'ai voto il facco y e non ti refla 
Altro che dir: ma fia ben, ch'odi ancora 
Or tu la mia, compio la tua nove Ita. 

Non fé' quel Tico tu , che nella fefta ^ 
Che 7 primo dì d'Aprile in full' Aurora 
Si fuolfar di Nettunno in quefta^ in quella 
Sponda del ncfiro mar , sì preflo , e lieve 
Correfii al pregio già , ch'era un tabarro 
AT^rro y ed un cappel di paglia tinto , 
Ch'ancor meftrafti al giuoco della neve 
Nulla valer [com'huom dice) e dal carro 
;^ ' Bffer con un bue ^oppo e giunto, e vìnto i 

Già ti fowien , ch'appena quattro j o cinque 
Pafji morvefli al corfo » affai pia lento 
Di Formica , o Teftuggine , che quale 
Saetta già cadefti ^ e le propinque, 
B le lontane piagge anco il lamento 
Deir offa pefte udirò : e tanto , e tale 
Allor fu il rifo ; e tali , e tanti i gridi 
Nel teatro di ninfe, e pefcatori. 
Che i pefci per timor fuggirò al centro , 
E lafciò Alcione i cari nidi. 
Ma l'effervi prefenti Elenco , e Dori , 
Ti trufferò il cor pia forte a dentro : 
Blenco il tuo rivai, Dori l'amata 
Dolce tua pefcatrice , an%i nemica : 
B quanto fviluppar le braccia, il colla 
Dall' arena tenace , ed ofiinata 
Tentavi jpià , toni ella , e pia ^intrica : 

Ni 
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Né giova for^a ujar di moto , crollo . 

57C Fra gli arbufti di fiate udir cicada 
Speffo fi fiiolcy e rifimar la rana 
Ite' laghi, e negli fiagni è vecchia ufan^A { 
Ma r una , e /*. altra udir Cofa è ben rada 
Ne liti, e nell'arene. O nuova ^ firana 
Voce, che funa, e Coltra infieme avan^^a^ 

CIIj* B crederei , che non tu job al gioco 
Tofii, ma venne teco anco Lieo, 
CJhe ti bagnò del fuo licore, e tinfe. 
Per moftrar la fua forxa in ogni loco , 
^ che a Bacco talor cede Nereo: 
Jn cotal guifd ti percojje , e vinfe , ) 

E toma , e tanta arena a te, eh* immerfii 
Giacevi in quella, Jparfinro di fi)pra^ 
Che fecer d*imu valle un alto colle ^ 
E poi cV ivi fepolto , ivi fimmerfo 
T* ebber , per far più dilettofa V opra , 
Fcfti d * acqua di mar bagnato , e molle • 

TIG Prima tacer vedraffi a me^o verno 
Il ffoa campo del mar , quand'è piò fcoffo 
Da Borea, d^ Aufiro, piàH bagna Orione, 
Che taccia la tua lingua. vivo inferno, 
O daWira di Giove affo , e percojfo 
Infame fcoglio , furiai magione. 

Clh Lafciami pur , lafciami dir : le tue 
Parole non fur già tronche , né rotte , 
Come le mie , da te. Corfero allora 
Gli fpettatori , ed a veder ben fue 
Co fa, che tutto U dì , tutta la notte 
Tenne chi 'Ì vi4e in gio'ia , e tiene ancora . 

C Cor^ 
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. C§rfero dico , e infiìt ai ér le fpalle 
Mofiran lafiampa del mnkl martiroi 
Che due , e quattro , ed otto , e dieci ^ e vent^ 
' Volte per entro l * arenofa valle , 
Or su y òr giò ti ravvolgeano in giro ^ 
Come di polve fan rabbia venti ; 
E ridendo , e gridando , o Palinuro , 
Hifurgi dal f arena, c^e fepolto 
Giaci j né nudo già , come il primero ^ 
£* ifpido crin di giunco , e paliuro 
Ti coronato f e ti lavoro il volto 
Di fpuma j e ten fuggifii : ed è pur vero • 

CLE. ^^anto meglio farefte , o trafcurati , 
A far quel, che vi dijfe il voftro amico p 
Che per gire a Mifen già la barchetta 
Poft ha nelF acqua, e fono 4 remi armati. 
Siete fardi l a voi parlo, o Gillo, o Ticoi 
Né altri , fuor che voi , fui lito afpetta . 

Glt* 0,0, f campa i;ia , Gillo : ecco Cleome 
Vecchio ritrofo : or corri , or fuggi, or vola • 

Tic. 0,0, fcampa via , Tico i ecco Cleonte 
Vecchio ritrofo: or corri, or fuggi, or vola. 
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EGLOGA IV. 

A M A R I L LI. 

Dorila fblo fbpra il (àfib di Mergillina > voi- 
gendo il parlare ad Amarilli fua amaca^ 
lontana > le parla , e ragiona > come prefen* 
te ; e raccontandole gli antichi favori , la 
priega^che di nuovo ritorni alFamor fuo^ 
e al fìne le promette un bellii&no cane* 
firo teflìito da lui * 

ATfENA uscito il Sol di me^xfi il mare , 
Afciutte ben le chiome d * oro uvea , 
Quando dal [affo y orue fuperba , e bella 
Sovra dell' onde Mergillina appare , 
Dorila pefcator così dicea • 

Ora, eh' è la fiagion verde, e. novella i 
E fcher%a al lito il mar tacito, e quetOf 
E Vaura pia che mai frefca , e foaroe , 
Col dolce fiato a ripofar n invita : 
Or cFogni augello innamorato, e lieto 
Canta di ramo in ramo , e'I Ciel non ave 
Nebbia d ' intomo : or ch^ è ricca , e veftita 
La terra di mille erbe, e mille fiori, 
E ne moflra il tefor di fua belle%p^a : 
Or che dal Ciel con la fua viva fiamma 
La bella madre de lafcivi Amori 
Combatte il mondo, ed empie di dolce^r^a, 
E i pefci in me%T^o V acque ^ e F acque infiamma, 

C z Cor- 



%ù EGLOGA, IV. 

Cmi , AfMTilli mia, conimi in braccio^ 
Oggi tre giorni fon , che qui t* affetto \ 
Né faper poffo ancor , chi ti ritiene. 
É forfè fpento il fuoco i e rotto il laccio. 
Che i arfe , e ti legò sì dolce il pettq^. 
Né di Dorila tuo pia ti fowiene ì 
Dorila tuo , che pia che gli occhi amavi p 
A cui di rofe il crin fruente omafii , 
A cui fianca dal collo ognor pendevi p 
Ma il primo Jcelto fior ca/ia ferbavi ; 
Né del candido fen giammai lafciafti 
Toccare i duo be'' pomi , e non volevi 
Dopo una breve , e dilettofa guerra , 
Dar quella pace in tutto vinta , e fianca , 
eh* a pia felici amanti Amor concede • 

J^i ne potrem federe ', e fé la terra 
Non. vuoi veder j su quefta riva manca 
Andrem , dove il ma^ folo , ^ 7 Citi fi vede j 
Ove fwrge con dolci , e frefcbe linfe 
Vn puro fonte in grembo alle falfe acque , 
In cui fpeffo bagnar fi fuole il Dio 
Di quefio mar con le pik care Ninfe ^ 
Óve a diporto con Europa giacque 
Giove , quando per mar cor fé , e muggìo • 
E poiché arem con languida quiete 
Finita f amoro fa, e dolce tutta, 
E di vario color tinte le guance , 
( J^^/^ P^fi^i gt^i'KX^mti entro la rete ) 
Intero un giorno, ed una notte tutta 
Cònfumeremo in quefie, e in quelle ciance , 
Talor la rete al Sol meco fpiegando, 

Pta- 
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£ tahf raccogliendo y o talor meco 
Or quella najfa rifarcepdo , ot quefia $ 
Or d'uno in altro fcoglio andrem pefcando: 
Né curerò , purch' io foggiomi teco , 
Che rubella mi fia ronda, e molefia^ 
Scarfo di pefci il mar ; che teco ancora 
Rompa milP ami j e mille canne il giorno ; 
Che qual pia cara , o preTJofa preda 
Potrebbe darmi il Gel cortefe allora 
Di te y bel la Amar il li ì E poiché intomo 
N ' accorger em , che nullo occhio ne veda , 
Ritomerem pia arditi , e pia bramofi 
A! primi ve']^%i , a i dolci baci ftretti , 
Co fiati r alme mefcolando infieme 
Sì f che i pia fortunati , i pia gioy>fi 
Amanti invidia aran di que diletti 
Non mai pia vifii , e delle gioje ^reme . 

^^i {fé ben ti rimembra) anco ftendefii 
A me prima la mano^ e quefto é il luogo ^ 
Ove il bel fen d' avario ter fa j e bianco 
Sovente mi fcoprifli , e mi porgefii 
Jl primo bacio., cV alf ardente giogo 
L' alma mia firinfe , e dentro il lato manco 
Scolpìo V atto foave , e non pia il Cielo 
Mi diede y allor che fovragiunfe Fillio 
Filli 9 cV or sì ti fa temere a torto ^ 
Poiché fi vanta avermi dato un velo ^ 

lo giuro prima te , cara Amarilli j 
Vtnen mio dolce , e tempeftofo porto ^ 

10 chiamo in teftimon quefi' onde , io giuro 

11 gran lame del mar ^ che fé del vero 

Si 
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Si può Fili vamare ^ o sio fiwgamap 
che fempre vegga il Od fiùvofo ofittro , 
Awerfo il vento > il mot gfn^ato > € nero , 
E s* armi ùgm procella a mio fai datmo . 

^Quanto l ' Anrwa è pia vermiglia , e chiara 
Deir ombra delta notte f e primavera 
Pia bella affai del pigro , e vecchio verno, 
Tanto Amof ittica me pia dolce, e edra 
Jf ogni altra fé' j né perché ognor pia fiera 
Ti moftri , altra avrà mai V alma in governo. 
Lc^o j f dtr ier che mi giovò , fé volfc 
La vecchia madre del Bàyano Aminta 
Con lafpnma del mar bagnarmi, e'I ktio 
Stringer con F alga verde ^ e poi U fciolfe^ 
Se la mia libertà pia ferva , e vinta 
Si trova , e langne in ddorofo flato ì 
Deh y che pia tardi ornai ì Se vuoi , ch'io viva. 
Corri per Dio, che V alma in tanti affamU 
Me lafcia in tutto, e a te fen fugge, e vola. 
Córri , per Dioi ma non preff& alla riva : / 
Sai ben , cV é pieno il mar tutto d ' inganni. 
Che fé Niffa talor incauta , e fola 
Kettmmo fpaxjar vede nel lido , 
Ratto la fura , e al mar contra fua voglia 
la trae , piangendo ; e quanto ella pia chiama 
Soccorfo , tanto invan pia fparge il grido . 
Non creder già, cV io brami altro, né voglia. 
Che quelh, che da te fi vuole , e brama . 

Io i ho di giunchi bianchi infhtne, e neri 
Teffnto un bel caneftro , ove vedrai 
Vario lavor di maraviglia nuova: 

Net 
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JJel fendo è il mar ; vere le fpume , e veri 
Dirai gli Jcogli , i pefci ; e crederai , 
che r onda ancor così finta fi muova ; 
f giwrerefli udirla nel vicino 
Lito già mormorar , fé fi foteffe 
Finger con giunchi il morm^ar dell ' onda . 
Vedrai nel mex;xfi poi fmo un Delfino , 
Che co fuoi giri y e con le fquame fpeffe 
L' abbraccia tutto intorno, e lo circonda, 
E cantando Arion porta fui dorfo : 
Al cui bel canto il mar far che gioifca , 
Ed egli dal timor vinto trabocche, 
E già pentito moftra in me^p^o il corfo 
Voler tornare ; e par , che non ardifca 
Toccar V acqua col piede , e pur la tocche . 
Dorila non più diffe , e gli occhi volti , 
Vide Amari Ili fua corrergli in grembo , 
Né fur pia vifii : perché dentro un nembo 
Di fior gli tenne Amor quel giorno occolti . 
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EGLOGA V. 

GALATEAy VER MAGIA. 

Meri 9 udito lamentarfi per cagion di Amorej» 
da Moflò fuo amico > è da lui ammaeftra- 
to , come per via di magie i e d* incante- 
£mi fi pofla da caie amor liberare. 

MERr^ MOSSO. 

MES.TN qual parte del mondo ^ in qual sìftrano 
X Lito y in qual piaggia sì ripofia , ed erma 
Fuggir potrò y tVAmor meco non vegnaì 
Amory che ognor pia forte arma la mano 
Centra queft'alma al fuo ben fempre inferma y 
Superbo y e lieto di mia morte indenta • 
Lajjo y che fia di me ì dove non fta 
Pia Galateay là dove il Sol la chioma 
Non fpiegò mai , n andrò : forfè che 7 laccio 
Mallenterd del cor : forfè men fia 
Grave di miei dolci martir la foma : 
Forfè eh* ara pur fin mio lungo impaccio h 
Jda che pari* io ì dovunque volgo il piede 
Mi feguirà la mente innamorata y 
E Galatea ne verrà meco infieme ; f 

Galatea ,* che nel cor Don^ fi fiede 

^ Zoppo il giudicio y € la ragion legata y 
Ma ben vivo il de fio , morta la fpeme. 
Non è qui fajfo, o filo d^ alga y o d' erba , 
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Jftm è f MI Ninfa 9 Pefcatcr , sh* io femffre 
Non chiami al mio foccorfo ; e pure in fètm 
Porto il foco , cheH cor nafconde ^ e fetia t 
Foco, die fhugge in dilettofe tempre p 
Né s addolci fce in parte il mio veneno. 

Laffo, talor dopo lungo furore 
V onda fi tace , e par , che 7 mar s^acquete , 
B*l vento pofa, ed è Paria tranquillai 
Ma f amorofa tempefìà del core 
Trovar non può giammai porto, quiete , 
Né dal gran foco mio f cerna favilla . 

O Galntea, di te mai non mi dol/i. 
Né mi voglio doler, né vo birfmarti , 
Perché ni abbi fommerfo in pur di guai * 
Dogliomi ben di me, che troppo io voi/i - 
Tutto dormiti in preda,, e troppo amarti, 
E fenxfl filo in laberinto entrai; 
Anxf quanto pia ognor procaccio, e bramù 
Fuggir dalla tua mano , e di me ftejjo 
Farmi Signor , via pia forte , e tenace 
Legame firinge il core j e via più chiamo 
Mercede invan , che tu fempre pia, preffo 
Mi fé* per tormi e libertate , e pace • 
MOS. O troppo d ' amor leggi inique , e torte f 
Bri pur dianxj il ben, la gfo\a, Meri, 
Del gran Tirreno ; or morte fi fgomenta 
jPi te , quafi pia fiera orribil morte} 
Or tutti i tuoi defiri, i tuoi penfunri 
Nafcon d* amaro, e pia non ti rammenta 
Della rete, né d* altro; or folo, e mefto 
Ne vai di, e mate; or fé' la no}^ 1 e 7 duoli^ 

Di 
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ZW tutto il mar , di tutti i pefcMori . 

MER» ,^i fc 3 Muffo mio caro ì onde sì fr^a 
Ne vieni ì Deh j fer Dio , lafciami foto , 
Ma bene in compagnia di miei dolori. 
Già ti vid* io, dove il fuperbo lato 
Mifeno fiende al mar vago , ed altiero 
Del bel fipolcro, e del fuo troppo ardire . 

MOS. Voka gir oUra ; e poi tofio chiamato 
Fui da Ucota : onde cangiai fentiero , 
E qui mi vedi . E certo al tuo languire 
Vorrei dar fine^ e ù H veder m* attrifia , 
ffuom mifer, di pietà degno, e d'aita, 
ÙJ al tuo foccorfo il f angue io [porgerei . 

JHER* Che fia giammai , che la dogliofa , e trifta 
Alma conJole, e pur tronchi la vita, 
Oimè , pia lunga- affai , cVt non vorrei i 

MOS. ^^ueflo , cV t ti. dirò , ferbalo a niente, 
Of è pre^iofo don di caro amico • 
S'io fempre al tuo,, come al ben propio intefi. 
Giura di non fcoprirh : ecco preferite 
Nettwmo il vede, ed ode i e quel, cVCdico, 
Non ti potrà giovar, fé tu 7 palefi. 
Simeta il diffe ad Egla , Egla , che fue 
Non men dotta , che bella : Egla mia poi 
Me [ infegnò , quando io la naffx appena. 
Al%ar potea fui legno : ed ambedue 
Ad Erpili fur maftre , che co' fuoi 
Incaute fmi fiupir fé queft' arene . 

UER. forfè qui t'ha condotto il mio deflinop. 
Perchè io ritomi in libertate , e pojfa 
Cmpare al fin dagli amorof$ fcogli • 

D • Z MOS. 



•r 



i9 E G L O G A V. 

MOS. Difcififfi r ^ fidilo 4 quel calle vicino 
Corri, e prendi nel fen quelle fette offa 
Di Foca ivi difperfe^ e dopcr ccjgli 
Con la man dietro , e gli occhi al del rivolti, 
Quell'alga nera, e quello ajfen%io bianco, 
E di ffuma del mar gli bagna intorno • 
L/Èga tre fili , e poiché infieme avvolti 
Con tre nodi gli arai tre volte al fianco p 
Di quefio lito nel finifbro corno 
Al paftor di Nettumo al^ii un altare , 
£ fovra vi porrai tutte le fpoglie , . 
CV ella ti die ; che così Proteo vuole : 
Poi tutto nudo 9 ove piit alto U mare , 
T' attica} e su rifurgi: e con le foglie 
Di verbena t* afciuga al nuovo Sole, 
B di, cantando , d fin qu^e parole . 
A te , che in fiume , in fajfo 
Ti muti, in angue ^ e in foco. 
Proteo paftor d^l mar , su quefla riva 
lo alxp quefio altare, ^e dal pia baffo 
Jfyido deir acque invoco. 
Perchè pietofo del mio lungo iranno 
Mi cangi in quel , eh* io era oggi è tery> anno, 
Quando fciolto ne giva • 
oS, Proteo , odi , Proteo : efci alla riva . 
jB tu, che dS queff onde 
' Pefcator fcfti , or Dio 
Se* euecchio , Glauco ; e voi, che per la riva 
Ven gite , o Ninfe*, e voi, che 7 mare (ffconde, 
Vfcite fuor , mentrio 
Vi chiamo > ufcite : e pietà muova , e sforo^e 

Amor, 
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Jmr , perchè la fiamma intutto ammor%e. 
Ch'ai cor fempre è pia viva. 
Odi , Proteo , odi , Proteo : efii alla riva . 
Coni io fpargo neW acque 
^fte oj^, e Così fparte 
Sen, vanno in altra piaggia , in altra riva; 
Così dal dì , che Galatea mi piacque , 
Or tutti in altra parte 
Vadano i miei penfter , tutti i defiri ì 
Né pia la cara libertà fofpiri 
V alma d ' ogw ben priva , 
Odi^ Proteo , odi , Proteo : efci alla riva . 
Carne di mia nemica 
Oggi quefle fpoglie ardo 
Sovra V aitar , cV i ' facro in quefia riva* 
Così il defio , eh' in me muove , e nutrica 
Vn bel fermo [guardo , 
In tutto fi dilegue : onde d ' altrui 
Non fiapiày nò j ma quel, che dianxfiofui, 
Ne mal mio grado viva. 
Odi, Proteo , odi , Proteo : efci alla riva , 
Cóme quefl' alga , e quella 
Di ciafcun filo io fpoglio , 
E queflo affenxjo fpargo in quefia riva*. 
Così te , Galatea , da quefia ancella 
Alma divello, e toglio; 
E rj>mpo , ed apro i ceppi , e la prigione , 
E mi rendo a me ftefo, alla ragione , 
Di cui Donna mi privai. 
Odi , Proteo , odi , Proteo : efci alla riva . 
Come* difpiefp , e fnodo j^ ♦ 
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Jiè dùpo ti raccolgo 9 
^wfii tre fili intamo a quifU riva^ 
Così del CUT C indijfolMlril nudo 
In tutto f trcttco, e fciolgo. 
Che fece Galatea,d' un bel crin d'aro 
Per mau d* Amori del cui vago lavoro 
Natura in fé gioiva . 
Odi, Proteo 9 odi, Proteo t efei alla riva^ 
poiché così cantato arai tre volte, 
£ girato Voltar tre volte , e Jparfo 
Il cenere racctUto ; un lauro ancora 
Ardi , che fuol mifirar le cofe accolte , 
Jl quale c^ena fia pur tocco, ed arfo. 
Che r udirai fcopfiar tre volte i allora 
T inchina, eH don ricevi^ e faprai comt 
In te pia Calatea non viva , o tegn i 
Vtile efsmph agli altri amami , e fpecchio. 
UER. Sempre lodato, o Moffo, il tuo helnome 
Sarà da pitti i pe fiatar pia ^gni : 
Ecco ch'io iMedifco, e ni apparecchio. 
MOS. Va pur, Meri , va puri troppo guadagna 
Farai , prima cV afconda il Sol la fronte • 
fo parto : ecco Licata il mio con^gno , 
Che ne porta per ber V acqua dal fonte. 
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LEU co P ETRA. 

Crad t fotto il quale intende il Signor fierar*- 
dino Martirano y già Segretaria 4i quefto 
Regno t e fuo amiciflimo , e Padrone di 
Pietrabìanca > in quefta £gloga narra a Med- 
iamo la trasformazione di Leucopecra^ ^ 
amata da Vefevo » %.dà Sebeto . 

MELANTO, CRATJ. 

MEJLT^ERCI/E^ sì tardi a nei ritomi , o Grati ì 
JL Quattro giorni fon giacche la tua rete 
Sen^a te fovra i remi al lito fende . 

CRA. Pia tqflo io non potei t eotanto irati 
Soffiar i venti , e fur V onde inquiete • 
C^ fluendo qual fé dal mar s'attende. 
Scioglier non vdli da Po^'^uol^ il legno ^ 
Ne men venir potea fcorto dal piede. 
Fatto per gli ami gtartje intutto, e temo» 

MEL. Lafciar ph fen^a te, hemi «nt indegno, 
^^fta pi^^ia gentil , di cui non vede 
Più bella il Sol, né fede Fonda, o7 vento. 

CRA* Già mi piacque pefcar per qiufie arene , 
Or fono a tal, che volentier vorrei 
Girmene a qualche alpeftra orma pendice . « 
Paffata è la fiagfon, che le Sirene, 
Che Tetip e (proteo p e Glauco, € gli altri Dei 

Si 
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Si fiavan qui nel bwm tempo felice • 
HBL. Dì, Grati mioi così non temi mai 
Vota dal mar la rete, e femore fui 
Tortma al tuo defir larga > e cortefe : 
Onde fu il luogo in Pregio i lo so 9 che V bdi 
Pure a mente, e nel core: e donde pria 
(Cfce ben tu 7 puoi fapere ) il nome prefe i 
CRA. PoJJòn cotanto in me le tue parole , 
Caro Melanto, e tale è r immortale 
Memoria della Ninfa onefta, e bella. 
Ch'io tei dirò, mentre ne vieta il Sole 
^mfi elee ; s or pur mi rimembra tale , 
^al r udì neltetà frefca, e novella. 

Leucopetra fu già tra le marine 
Ninfe la pia leggiadra , e la pia fera , 
Di cui la priva intorno , e gli orti , e 7 prato, 
E r antro , che qui vedi , e le vicine N 
Acque del puro fonte , e l bel luogo era • 
Di ccftei , .come volle Amore, e 7 fato, 
Arfc Vefevo , ed or fé ancor Sebeto • 

Di Partenope figlio , e di Nettuno ; 
E di Vulcano /' altro , e di Reftna « 
E benché fu V ardor lungo, e fegreto} 
Ni mai voce di pianto , priego alcuno 
Piegaro la dùn%ella afpra , e ferifìa ; 
An%i Vira crefcea con la bellerf^a. 
Che fea U fiamme altrui pia vive ardenti : 
Onde a ragion dall'altre fue compagne 
Pietra chiamata fu dalla dUre^i^a . 
Gli afflitti amanti di dogUoft* accenti 
Empiano intanto i litij e le campagne ^ 

Hi 
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Né Mùjhro in mar sì nuovo , e sì audele 
Kimafe, o f cogito fur sì duro intorno, 
eh' a fiantOy ed a fitta non fi movere 
Delf amorofe lor trifie querele. 
Ecco che per V atena ufcita un giorno ^ 
Ufciando fiamme ne' vefiigi imprejfe. 
Cogliendo conche gir fola , e romita 
Vider la Niifa } e fpinti dal defire y 
Che mafie il pie , le fon da prefii infieme f 
Con lagrime , e fofpir^ chiedendo ma 
ài troppo indegno lor grave martire . 

Varria fuggir la giovanetta , e teme , 
d?e non procacci a se medefma danno . 
Irfra due fta fofpefa : or ferma , or fpinge 
Il pie pia altra : al fin fatta fecura 
Lalla difperar^jone y e ddC agamia , 
Che in lei vari penfier forma , e dipinge^ 
E penfando divien più forda , e dura , 
An':^i pia cruda a se ftejfa , e nemica , 
Ft^e pallida , e fmorta : ancorché tarda 
fuggir le par , che fin porger non puote 
A quel y che brama y e indamo s ematica 
Che r arena alla fuga il pie ritarda : 
t piagnendo , le guance , e 7 crin percuote • 

Seguon gli amanti , a cui la fpeme aggiunge. 
Come il timor a lei y pia lena , e for%a : 
Ma di cofioro è pia veloce il cor fa y 
Perché lo fpron d * amor gli fpinge , e punge . 
Ella invan di campar s' ingegna , e sforma > 
Ch'or r un V è foway or l' altro *y e pur foccarfo 
a?iama , né mai verun foccorfo apforei 
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• Già già far , che la firinga or quegli p or fi^. 

Dalla fatica al fin vinta ritenne 
Il foffo , e fianca fai ne viene al mare , 
£ dice. Dio , fé mai friego intendefli , 
A cui lo fcettro in alta forte venne 
Deir ampio ondofo regno , odi il mio foto : 
i M voi 9 Figlie di Nereo ^ cV aliate 

DaWonde il capo al fuon della mia voce. 
Movete ogni onda , e fia fine al mio duolo i 
Che venga ad inghiottirmi; o pur cangiate 
^el foto in me , che sì m't^ende , e noce. 

Né diffe pia , che fu tronca , e percoffa 
La preghiera dal pianto ; e già rivolto > 
per tuffar fi nell'acque , avendo il pajfo , 
Ecco le corre un giel per mex^o C ofia^ 
Ed immobil divicn y che 7 petto , il volto ^ 
Fatta efangue , e già grave , un nuovo faffo 
Lt copre y e cinge; e come vedi ancora^ 
In tefiimm di fua dure%p^a etemo , 
Ignuda, e Bianca Pietra appare in vifia. 

Mefian , com ella j fredda, felce allora 
I giovani infelici ; e sì T interno 
Martire occupa i fenfi , e sì gli attrifia , 
Che pur non fanno ben , come dagli occhi 
Si fui lor tolta , e come aprir le porte 
DÀbiano al duol , che li con fuma > ed ange » 
chiamano il del crudele crudeli ^ e fcioccbi 
Cbiaman se fiejfi f e pia crudel la morte , 
CfeeV filo al viver lor non tronca, e frange. 
Aman la pietra ancor, né mai baciarla 
Fi^fian dintorno : e mentre V un col piamo 
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La bagna , co Jòfpir F altro V afciuga j 
E sbarmo ardir talor pur di toccarla ^ 
Senton fotto r alpeflro y e duro manto 
lìi lei , che trema ancor , f antica fuga . 
Né di tante fatiche altro lor refta , 
Che voglia di morir ; né quefto pomo 
ture impetrar dal del , che giunga a riva i 
de quanto pia la vita ajpra , e molefia 
Ctrcan finir j fuggendo il cibo , e 7 fonno \ 
Tanto la vita al duol fempre è pia mva . 
Ni wggion sì ripcfta arena ^ fcoglio, 
Ove Carnato, e bel nome fcrivendo 
Non vadan fet^e } e *n quefla , e"n quella j^è 
Lafcian memoria ognof d* alto cordoglio 9 
Con lanienti y e fofpir Varia rompendo. 

Ma perchè dir non poffó a parte a pane 
j9«e/ , cV avvenne di lor , che già dal Cieh 
Caduta è tombra^ un altro dì t'afpetto 
{Ma non fen^a però naffa, tridente) 
Ai afcoltar , fé pur dai fede al pelo , 
E ne fie qu(0 arena e feggio , e letto. 
MEL Ahi cor difmalto, ahi cor , che nulla fenteì 
Ed è pur dunque ver, che in sì tranquilla 
Piaggia , che in sì bel lito un tempo nacque 
Ninfa crudel pia di Cariddi, e Scilla ì 
Si partì funo e C altro intorno, e tacque^ 
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EGLOGA vii. 

S E B E T 0, 

Crad (cgue > dlmoflrando la trasfomiaaaonc^ 
di Vefèvo in monte > e di Sebeco in fiu^ 

me j poiché videro trasformafca Leucopecra. 

... * » 

CRÀTT, MELANTO , SESETO . 

• • • * 

CRA. TnASSAR qmjfimde,e gir di riva in riva 
jL O^nvien , Melamo ye'n fià fecura arem 
Spiegar le reti , fd ^ar TamofC V efca. 
Chi vuol viver così , per me fi viva : 

10 già nm vaglio i andrò dove mi memn 
It nemico de/tin ; poiché non pefea 
Hwm qui dintorno y che la preda a for^a 
Nnova Arpia nm gV involo , e nuova Sfinge , 
E fenda il fito fperar vano, e fallace . 

MEL. .Quella cagim , che fa dolerti $ e sforma, 
O Grati y a lamentar ; quella mi fpinge 
A tacer mal mio grado : o lieta pace^ 
O felici ore y mia vita beata , 
O cari fcoglis o dilettofa piaggia, 
O dolce lito mio , chi mi ti toglie } 

CRA. O vecchie%^Xfl deferta, e (confidata, 
O veramente fera , erma , e fehaggia , 
O ben meftro infelice ; a che non fciogtie 
La vita mia, f erbata a veder quefto, 

11 duol , che 'l. paria far', ma mi coibente, 

Ac- 
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Acciocché io farti a farxfi il fafdo, e 7 fé fi 
Di quifla età fià gr4ve , e fià mol^o . 

UBL. Scaccia quefii fenfier , cVognor la mente 
Combatter veggio f e t* ha» già viftto , tfreftn 
eh' a te fer favellar d^ altro ne veffio. 
Ben ti dei ricordar qnel , ehe VakrUeri 
Mi ffomettefii dir fotta queir elee. 
Deh su comincia amai , mentre il etto legìt^ 
Tr^on del mare al fecca Aminta » e Meri 3 
Ed io m'affcggia alla vicina felce • 

CRA. Or faichè fietra $ tUarofi amanti 
Vider la cara Danna , e invan cbiamara 
l,' amata name\ e lungo fira^s^io, guerra 
Fera a se ftefft con faffiri , e fianti» 
Ecco dal duol Fefeva interna amara 
fatta già cade l e fai tefia da terra 
Surge, e crefcenda d^ ara inora ^m mante 
Raffembra in viftaf ed è la barba, il crine 
Selva già fatta, cbe'l circonda, e cigne: 
Voffadivengon faffi, e in due la frante 
farti fi fartet e il mifer tutta al fine 
Rivolta in nu&va forma in un fi fhigfie . 
Ma {quel, che forve fià maraviglio fa) 
V ardar , cV intorno il cor via fià s infiamma 
Dal venta di faffir , Im^a fiagiane 
Tra le vene nfih fià forte afcofa, 
B foffirando ujcì la cbiufa fiamma 
Del monte fSre; e già mi difils Eg^e, 
Che Favo gliel contò, cV ialino al faffo 
Della cangiata Ninfa , e lungo il lido 
Mandò frima faville : onde ancor Arfe 

Ve^ 
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Vedi le f tetre fiat di p^o in faffo. 

Né Jkfo motto poi s inufe il grido , 
Cbe cotona dal cor lagrime [par fé 
Sebeto , che 7 cordiglio in nui^ il foco 
Del pettQf contra il naturai cefiume^ 
Batto di pianto ampio ruf cello aperfe . 
Old * egli dileguato a poco a poco , 
E liquido già tutto , in picciol fiume , 
Cìf ancor feria il fuo nome , fi coìFuerfe^ 
E parte, e riga prejfo il bel paefe, 
tendendo viva, e rugiadofa térba 
Col pianto fuo , finché raccolto in feno 
lÉ dal padre Tirren pronto , e corte fé . 
E qualor li foruvien dell' empia acerba 
Sventura della Nitfa , irato , e pieno 
Correndo oltra t ufato > in v(fia fembra 
Jtompere afqr%a il bel prato vicino, 
E far oltraggio al margine fiorito . 

ìdEL. Deh , Grati i non piày nò : che per le membra 
Ir fento non so che , che già vicino 
V corrò a morte in me fieffo fmarrito. 

CSA. Se tolta pur la fredda, e lunga etate 
la memoria non m'ha con l* altre cofe, 
Sowiemmi ancor , cV al pia cocente Sole 
{E ben di pianto degna , e di piotate 
É la memoria ) in voci alte , e dogliofe 
Diffe Sebeto un dà quefie parole. 

SEB. O forda pia del mar, nata di fcogtio, 

. Nutrita di velen dalle Balene, 

, Deb ferma il paffo, e rompi il duro orgoglio. 
La ftoria delle lut^he afpre me pene 

Nm 
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Nm ti dirò ^ che atmoverar foMt 
Tutte a Libia le min$ue mene • 

Bafii faver , che ben mi fi devrebbi 
Cinfia pietà da que begli occhi an^i. 
Onde la fiamma al cor ne venne, e crebbe. 

So ^ che conofi:i Alcippe, e dì intendi^ 
'guanto ardea già di me ^ né mai la volli z 
Così C anima mia legar fapefii • 

Ornai ti firn chiamare i fajfi , i colli : 
Tome volte t ti chiamo : e così fpeffo 
Son da quefti occhi il dì bagMi , e molli m 

lo fi>n Sebeto.tuo, fé par me ftefib 
Cònofco bene , e tn'l conofci : afcolta , 
t fon quel ^ cV era diany > f * Jon quel deffo* 

^^efia colomba^ eh* alla madre ho tolta 
Staman del nido ^ e tra fior bianchi , e gialli 
^uefla ghirlanda in mille nodi avvolta 

Io r' ho ferbato } e quefti be' coralli 
Purpurei, e bianchi, che del nàiìro mare 
Golfi r alti ier ne' lucidi criftalli . 

E^ ombra , an%i non è quel , cV ejfer pare*, 
s^uel , cV ir ti fa fuperba , è men d ' un fiore ^ 
Che non farà diman , coni oggi appare. 

Non vive fempre il bel vivo colore 
Del giglio } e in un mattin la fpina perde 
Il tefor delle rofe , il breve onore . 

Appena vien tra noi , che fi difperde , 
E quafi infieme appare , e fi nafconde 
Mortai beltà , eh* a un punto è fecca , e verde . 

Nettmino è il padre mio. Re di quefi'onde^ 
Né pefcator è qui prejfo , o lontano^ 

Che 
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Che pia di me di vaffe, reti ^bonde. 
Chi nuota pia , chi pia deftra la mano 
Tiene al pefcar , fia pur la notte ^ 'l giorno, 
Sia pur turbato il mar, fia qufto, e piano ì 
Deb vieni emcU : la piaggia , il lito intomo 

' Ti ehiama meco air ùmbra ; ed io, ti chiamo 
Di quefto lauro di be' rami adorno. 
Poiché lafciai per te gii tefca, e l'amo» 

CHA. Non dijfe pia , ^' udir ben fi potejje : 
perché , troncando il fiion de* fiioi lamenti^ 
Ecco moffa a pietà per tutto il colle 
Con voci rifpondea flebili , e fpejfe j 
Uè pietra il monte avea , che de cocenti 
Sofpir non s infiammajfe, fatta molle 
Non [offe dall'umor degli occhi fuoi. 

^ueflo fu il fin de giovani infelici. 
Mi fero efeniplo di dolore etemo'. \^ 
Io non curo altro pia : fé meco vuoi , 
Potrai venir : che in liti pik felici 
Pefcar ne fie concio e fiate ^ e verno • 

HEh* Verro dovunque andrai : ma perchè temo , 
Che non nìafpetti indamo al lito fola, 
B sfornita ho la barca , e rotto un remo , 
£ la rete lafciai bagnata , e fola , 
Diman poi ragionar di ciò potremo. 
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TIRSI. 



Xirfi geloib ^ mentire fi duole di non aver 
prelènt^ Filli Tua amata , e X invita a ve^ 
jùrfene a ftar ièco ; con bel modo , pref^ 
di ciò occafione > viene a celebrare tucci i 
vicini luoghi di Napoli. 



ECCO la notte y il cui ftellato numta - 
Dipingon mille ardenti^ e be* colorii 
Ecco cV ognun s acqueta : ecco che tace y 
E dorme ogni onda : io fol ritomo al pianto p 
Efca fempre pia nuova a* miei dolori ; 
Ni poffo meco aroet mai tregua j »o pajce • 
O che rallegri il giovanetto giorno 
Col primo Sol V orientai contrada ; 
O che F ombra da monti il fofco velo^ 
Vifpieghi f efienda, e chiuda l'aria intomo $ 
O ch'io pefchi^o cVio nuoti ^ opofi, o vada} 
Tra fperan%a , e timor , tra foco , e gielo 
Vn penfier mi combatte ^ un penfier folo • 
Mi- sforma a doler fempre : e quand ' io fpero 
^uetanni in parte , allor veggio pia nova 
La fiamma in me'j^xp H ^or , pia forte il duolo, 
E te piì^ bella deraro al mio penfiero } 

F '^ Ni 
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Né cofa al mando mi dilma , o giova • 

Filli mia , che fra i s ambo noi preme 
Vn pari giogo , un fari ardor rifcalda ; ' 
S' un laccio y ed uno Jbral ne lega^^ e funge ; 
Se r alme noftre ognor vivono infieme y 
Se quanto é fià la voglia ardente, e calda p 
Tanto dal fin pia la fperan%a è lunge . 
Laffo y Filli y tu dormi y e mentre il fonno 
Dintorno agli^ occhi tuoi forfè volando , 
Di fiamma accefo è non men forte y^ e vivai 
Jo qui dolente piango y e mai non ponno 
Cbiuderfi gli occhi fianchi y è te cercafkh 
Di piaggia in piaggia vo , di riva in riva . 
Ma foichè ìion ti trovo in nulla parte , 
( 0)0 gelida mei vieta , e mi ti toglie 
L' empia matrigna J ovunque intomo al lido 
le tue veft^e fcorgo impreffe y o fparte. 
Omo di fiori, e d' odor^ue fyglie ; 
15 con quefii occhi poi le bagìiOy e grido . 
O Fìlli 9 ove ne vai i qui potrai meco 
'Al mormorar di he puri crifialli , 
Mentre all'occhio del Sole arde ogni cofa, 
A diparto feder : quefto i lo fpeco. 
Ove con Maffa in amorcfi balli s 

Vico fi gode; ove Cermena afcofa ^ 

Giacque col fuo MarifcOy me contento 
E lieto il fece al fin j né molto poi 
Cangiato fu per amorofo f degno 
Nel crifiallino mar del bel Sorrento 
D'Amalfi in faffox Amalfiy cU co fwd 
Pomi , co fuoi licori p in tutto il regio 
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Di Tetif e di Nereo e la maggiore f 
JB la piìi bella, e più ve^xpfa nu^a • 
J^i fùtrem confumar fecuri il die ^ 
Jfì ci potrà veder^ altri, cV Amore . 
^m potrai del mio flra%io ingorda, e vaga 
7)dir la ftoria delle pene mie , 
E quanto leve il dolce pefo io fenta • 
Come dal dì, che^n mar ti vidi ignuda 
Bagriar, tofio refiai legato, e prefo. 
£ mentre tutta alle mie voci intenta 
fàrfe ftarai men* crgogliofa , e cruda ; 
Z>ì voglia onefia, ed amorofa accefo 
Or i* /involerò quel bacio, or quefto : 
E frema pure il mar, foffi Aquilone, 
Che nwi potran turbar t alta mia gioja • 
£ ti vedrai da me cinto, r cont^ 
Di mille il biondo crin varie corone. 
E fé da preffo Umor ti darà no\a, 
totrem falit su quel vicino eolle ^ 
Ove non mai verno nevofo, e rio 
Si feme*, ove di piante giovanette 
Si vede feha , che rigata , e molle 
'É dal liquido pie d* un picciol rio, 
Bieca d^ etemi fior, d* eteme erbette^ 
'^indifitpri fi vede in grembo air acque i 
E Vefevo con F una e /' altra cinta * 

jUxarfi or Cielo } e fi monte pia lontano. 
In cui Tifeo già fulminato giacque.^ 
Ove Nice trd prime eletta, e prima ^ 

Tranquilla il mar col dir dolce , e fovrano*, \ 
E fwebbe qitetar Cerbero irato : I 

Ni- 
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iNice, the nuova Safo il HMgte ffofo 
i Ha tolto a morte , e al mio Licida caro 
^ Della rete Tofcana il pregio ha dato • 

^^ndi Procida ancor f ^indi il fumofo 
I Sulfureo colle ^ e 7 fempre ameno f e chiara 
\ Baufilipo fi vede j e 7 bel terreno , 
\ Che la ncbil Sirena orna y ed onora 
! Cài fuo fepolcrOf e bagna il mioSebeto* 
ì Quindi Baja vedrai, quindi Mifeno^ 
\ B Nifida gii ninfa un tempo, ed ora 
\ Novello fcoglio ; ^ 7 picciolo laureto 
\ Della figlia d Amare, e di Talia, 
\ Egla , cKa par del Sol chiara rifplende ^ 
; Quando vien fuor d£ liti Eoi ^emi i 
%y la fua perni infieme e dolce, e ria 
Licida piagH, Ucida, che fende 
primiero il ncftro mar con Tofchi remi 9 
E pefca , e nuota in di fu fati modi ; 
E sì canta talor , che ben direfli. 
Che toma altrui tcfio iptel canto a mente ; 
lAffo,ben parlo alfondez io so, che m 
O Filli mia :• so , che venir vorrai 
^^i , dove i Tir fi tuo ^ ma noi confente 
lA vecchia a preghi miei fempre pia dura ^ 
^guoTAt^o il fior d^cgni mio ben difperdel 
^uaCafpe fiero morde, ed avvelena 
La vita mia , cÌj a fofxa infin qui dura i 
La vita i eh' al dolor fempre è pia verde , 
Pefirto fcoglio , abbandonata rena. 

Ahi con quanta ragion v piangendo Meri:^ 
frefago dei mio mal, mi diffe .,.0 tiift , 

Fug^ 
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JPirggi Ulti per Dìot fi^i, tV h veggio^ 
Che di feffiire il vento agogni, e /peri ; 
E non giova dappoi tardi il pentirfi. 
Che 7 Gel f é contra , e ti minaccia peggio • 
Mi fero y e dn tnafcoltaìa che mi doglio ì 
Ecco /parità t ùfiAra > ecco il dì luce : 
Torfe Filli veérò , theH mio cordoglio 
Farà minor con U fua bella Ince • . 
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EGLOGA IX. 

NI C E. 

Si celebra in quella Egloga il giorno del Na- 
tal di Victoria Colonna , Marchefana di 
Pefcara^ comprefa da lui fbtto il nome di 
Nicc , che Vittoria fignifica : e per quefto 
fire invoca la Ninfa £gla , come fa Vir- 
gilio nel fuo Pollione . 

riM ETAy MELISSO. 

SCEPÌDI dal tuo bel colle alla piorina , 
O Egla y e lancia gli orti , ov Amor vive , 
Se 7 nufrmorar non hai del mare a f degno , 
Or che convien folcar V onda marina > 
E cercar altre piagge , ed altre rive 
Con altri remi y e con pia deflro legno • 
iJondofo campo y e V umido fentiero y 
CVio varco y moftra a me libero y e piano. 
Tu fé* di Leda e V una e V altra ftella 
Sola al mio navigar y quando è pia fiero 
Il mary quando pia il porto appar lontano. 
Deh vieni , pia che mai vev^ofa , e bella , 
Deh Vienne , o Ninfa , e di più, f celti fiori 
Cingi il dorato crin vaga , ed ornata ; 
Mentre io con piena man ne vo fpargendo 
Sofe y gigli y amaranti y edere y allori 
Alla memoria facr(ty ed onorata j 

G Cui 



\ 



jo E G L O G A I X. 

Cui debbo d* tura in or ^ ma nulU rendo , 
IHt dì mal di Nife, a cBi U Mufc 
Sono compagne , e d' ora in or pia larga 
Ver fa F onda Pertneffo alma j e felice : 
A cui fervon le Circe, e le Medufe : 
A cui par, eV Elicona e vifia, < fparga 
Di novelli laureti ogni pendice • 

Or canta meco quel , cVa Melifep 
Dijfe Timeta , e quel , che poi cantora 
Irfieme foito il monte , che nafconde 
Percoffo il temerario empio Tifeo, 
jifilo delle Mufe illuflre , e caro . 
Così di fior la piaggia , il lito abionde 
Di pefci , e nel tuo mar , quafi in bel fonte , 
Mal grado del furor d ' Eolo , e Nettuno , 
Di specchiarti ad ognor ti fi conceda . 

Quando pie il Sd con l^ infiammata fronte 
Scalda la terra , t fembra arfo, e digiuno 
V aèr , covte quel dì , che 7 carro in preda 
Mal diede al figlio il Sol $ che troppo votfe , 
Timeta pefcator primo , e famofo , 
Fra quami il mar Tirreno onora , e vede , 
Poiché r aUr ieri al Sol la rete fciolfe , 
Là dove intofno il mar falfo , ^ fpt^mojo 
Bagna, e rinfrefca al gran gigante il piede p 
Giunto al buon Melifeo , che la bonaccia 
Avea fovra un vicin jaffo a pefcare 
Invitato pur dianzi, ove fovente 
Si fiede Proteo , poiché a pafcer caccia 
Fuor la greggia il mattin dintorno al martp 
DiJfe così , tutto di giojn arderne • 
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T/A/. Quando Nice dal CUI tr4 nói difcefe, 

JS altrettanto fenm 

Ia mne il ama fuo Jkllato accefe^ 

£ mie ampio bel few 

H<firò la terra un nttovo etetm Aprile > 

B feco il mondo Mpprefe 

^umi è di pellegrino , e- di gentile . 
M£L. ,^iiando Nice dal Ciel tr0 noi difiefe, 

Di pà^ raggi lucenti 

La forella del Sol U ftmttt itccefe , 

Ed amorafi atcenti i 

Xinnovò fovra i rami ogni mgelletto $ 

E feco il mondo apprefie 

^mnt^i di bel , <f * onefto, e di perfetto • 
nu. ^mmdo Nice d^l Gel quaggiù difeefii 

Crefpata da foave, e picciol vento 

Jj onda di puro argento 

Lafctarva fpume di* crifidlo al (jfo , 

E V terren pia che mai verde^ e fiorito 

Di non so che divin tefio f ' accefe . 
^f£Z^ ^^mido Nice dal Ciel quaggià^difcefe , 

Sur fé del mar con doppia luce il giorno, 

E fiillarle dintorno 

Parea di grafie un nen^ largo ^ e fpejfo , 

E 7 mondo vago , e ricco di se fte^o 

Z>* un nuovo raggio di virtk s accefe . 
Ttii. Nice gentil , f$el dì , cV a primavera 

Nafcefii ìff gjtembo , Amore 

Smalti di ricche, gemme i fa$9 e C acque j, 

E fur le luci tutte a farti onore 

2>' accado in e^i fpera , 
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^* teca infieme tucque 
La maraviglia delle cofe frime . 
MEL Nice gentil, qnel dì, di a frimavarà 
Nafafii in grembo. Amore 
Jn dolce fiamma accefe i pefci , e C acquei 
B Dio dipinfe in via pia, bel colore 
La mattina, e la fera, 

• E teco infieme nacque 

Il più bel di Natura, il pia fublime. 
TlJM* Nel dì , che Nice il mondo 
Ornò di nuova luce ^ ogni fpelonca 
Di fiorite corone 
Omaro i Dei deW acquo ; 
E l'antico Tritone 

• Ballegrh tutto il mar con la fua conca : 
Al cui fttono i Delfini intomo V acque , 
Jn qua , in là guixx^tndo , e faltellando , 
Per onorar, il dì facro i e giocondo , 
Menaro lieti, e graxfofi balli ^ 

E le Ninfe fcher^ando 

• Sen gian per entro i bei puri criftatli . 
MEL. Nel dì, che Nice il mondo 

Ornò di nuova luce, il mar, la riva 

Di fior vermigli , e bianchi 

Cofperfe H Re dell'acque } 

E cinti il feno , e i fianchi 
' J pefcatori, e II crin tutti d* oliva. 

Coprirò d' erbe. nate in fen deW acque 
. ^el tridente , quel remo, e quella barca i 

Per onorar^ il dì facro , e giocondo ; 

Né di pefci, qual pria, vili , e limofi 

Trafi 
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Tfdffer'la rete caria ^ 

Ma di ricchi lapilli, e'^fre%iof$ . 
^IM. 'Net rfiy che Ni e e nacque, 

Vfciro al lito fuor giopfe ardita , 

Sciolte air cfura le chiome y 

Deir onde quete, e pure 

Cinwtoe, e Melite^ 
' Cantando il mbil nome, / 

B Jet pik chiare V acque 

Sovra i tm^i del mar liete , e fecure . 
HEL. Nel Sy che Nice nacque. 

Intreccia di coralli, e margherite 

Glauca le verdi chiome ^ ^ 

E Pròteo con figure , 

^afi dal Cielo ufcite. 

Cantando il nobil nome , ■ 
A fafcer fuor delPacque 
Cacciò le gregge fue liete , e fecure * 
T/M. Nice gentil, quel dì , che con T Aurora 
Surgefii al mondo , ed Anfitrite , e Teti 
Sparfer di perle f e di coralli V acque } 
E f alutando il dì felUte , e T ora. 
Cantaro i Mergi in dolci modi , e lieti , 
E teco infieme nacque 

J^el , fj) oggi pia fi pregia , (? pia s onora • 
MEL. Nice gentil, quel dì, che le Sirene 
Lafciaro il mar jol p^ vederti, il Sole 
Indorò d' altri raggi il lito, e V acque} 
E per ti fcogli intórno , e per f arene 
Cadde pioggia di rofe , e di viole, 
E teco infieme nacque 

La 
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pi prima gioja al f9dm&i » il frifM ime • * 
TIM* Nel é , che tSce naeque , e larghi ifati 
Ife fur di tanto ben , diam^i sì fiarfi , 
Volando gian taurette intùmo $ praii 
In compartii a di Cleri, e pafiteap 
E Natura parea 

Dell' opra fiejfa pia maiauigliarfi . 
MeL Nel dì, che Niee nacfne,e delfine lune 
fu ricco f e vago il mondù, arene d* ein^ 
Scoperfe ogni rufceUo , ed epii fiume 
Z)i nettare , e di latte al mar eeneé, 
S Natura parea « 

Se ftejfa ringraziar del bel lavùro . - 
^i pofer fine i pefcatori al conte é 
Poi Timeta tornò , deive difciolu. 
Avea le reti al Sole in Inngo ffrOf. 
E Melifeo dri'S^z/'^o il filo dfuante^, 
la canna in man riprefe una, e due vokei 
Né dal mar tutto il di mai fi partire » 
Finché dintorno al Gel le fielle ufciro. 
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T I M E T A. 

KigeUo > e Dami pdcacorì jfi sfidano a can« 
tare 9 {iropoiicndo i pq^i^ e i premi ai 
vincitore i il che fanno in pre lènza di Ti* 
meta » dimandandoli dubbi l' un i* altro » ed 
invocando cìàftimo gì' Iddìi » e F amate in 
favor &ee> :.ove per paflaggio fi viene a di*- 
re della proprietà di molti pefei . 

NIGEULOj DAMIy TIMETA. 

NIG.^^\ R fi può creder ben , che 7 Gfffo al canto 
Vjr C^da del Merg» ; foichè già cantando 
M^aaw ha D^i fuperaio , e vinto • 

DAM* Come fé 7 vinfe } Toso cV afor%a il pianto 
Il giovane per duol ritenne , quando 
Di purpurea t^rgogna il volto tinto , 
Jn man del vincitore il pegno diede i 
E quel, che Mora al pefcator pia dolfOf '' 
Fu, che Licori fua vera prefeme. 

NIG. far non potrai ycVio iabbi a dar mai fede, 
Benché mei giuri: i so, che Dafni tolfe 
( Così faltrier cantò foaveme^e) 
A tutti gli altri il pregio ; e tu vedefti 
Nelh noi^e di Ni fa, e di Palano, 
eh' ei fol n* ebbe il tridente, e la gbirl^mda: 

D4M. Taci , Nigello, ornai i meglio potrai 



V 



s 






56 £ G L O G A X. 

Kdgiùnat^ come de* tarceffi il remop 
Ome U vela fi raccolga , fpatiia ». 
lA rete aliente , tragga , e con qnaf efca 
S^ ha della canna maggior birfmo, lodei 
che troppo invan di ciò meco contrafli . 

iV/(7. Chi canta apar di teschi nuota yopefcal 
Mi fero chi ti vede , e pia chi i oàe • 
Tdti , taci par tui quando cantaftii 

DAM* ,^ual maggior pianto y pia noyofo ftrido 
Vdir fi puòf che la tua voce ì al cui 
Flebile fbon viff ho gli augelli fpeffo 
F^ìt y lafciando i figli al caro nido . , 

UIC. Deh fé milV occhi hai nelle co fé altrui , 
Perchè non vedi ben prima te fieffo ì 
Ha per faper chi più cantando aruanxij 
Al%a la voce y e fé contender vuoi , 
Ecco qui *l pegno s ecco 7 pia ardito, e bello 
Cane , che mai vedefti , il qual pur diam^ . 
Vn pafior diede a Cromi y e Cromi poi 
In cambio il mi .mandò d' un bianco augello, 
eh' io li donai : né fu picciolo il dono j 
Poiché Leucippe mia mei diede in fegno 
Della fua fé , del fuo non finto ardore ; 
Ed io dentro una gabbia , appunto fono 
Oggi tre anni , // tenni , e per difdegno 
Noi volli piàj che così volle Amore . 
^ueflo can mio y qualor vede dal lito 
Saliar guÌ7;^ando dentro V acque un pefce , 
CV abbia rotta la rete , tronco Vamp y 
Toflo i attuffa in mar veloce ardito , 
E con lampreda fuor .ritorna^ ed efce, , 

E ni ode y 
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f M niùie^ è r^ ubbidifcc ognor, che 7 €hiamo t . 
I Ma tu qtial pegno montra cggi parrai i 
' 1>AM^ VÌm fampogm io pongo ,ecco cV a prova 
Vinfe a.Moffo Micon fonando, ed io 
Jjebbi in dono da lui. ^efta udirai , 
Qualora awien , che r atira il dì la mova^]^ 
Dolce fimar da se : con quefta il mio 
Amorofq dolor par , che s* acquete > 
B Jpeffo al fuon della fua voce il mare 
tafciam i pefci, e per la renavanna: 
Ond*io fen%a favot di ndffa, o rete 
Me li empio il feno , e già porian ' campare j 
Ma gli aletta troppo il nuovo inganno . 
HJG. Or comincia a cantarci ecco che viene 
Timeta^ egli dira chi vinca, o ceda. 
Corri , Tìmeta ; il nofiro canto afcolta . 
DAM^ Corri , Timeta : il nofiro canto afcolta • 
!77Af • Dite , cb' io pur diftefi in quefte aretie 
y* afcolterò : fia di chi vuol la preda 
Della htia rete , che nel mare ho fciolta . 
DJM. ^^Hondo il beli' oro al vento 
Spiega lÀcinna mia , t aria $ infiamma ^ 
£ ne gioifce iffnamorata intomo i 
E fé non eh* io ritorno 
A * miei fofpiri , e quelli 
Movono altrove , e fan minor la fiamma > 
// mondo in foco andrebbe : 
Né però- dentro men F incendio i' fcnto ^ 
Or chi creder potrebbe. 
Che foffan tanto far biondi capelli ì 4, 

NlGm Quando i begli occhi gira 

H Al 
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jH mar Lsuciffe mm, tmU sinfimm^ 

E ne giùifce imam€fa$^ imono ; 

E fé nm cV io rrtan» 

jil f tanto 9 accia tracchi 

Pia deir ufato , e temfri in nm la fiamma , 

^Jl mondo in foco ondrAbe : 

Uè fero men fi fiange entro t e fsfpira* 

Or chi creder focrebSe , 

Che poffan tanto far jbl dm begli occhiì 
DAM. O dauco , / oggi io vinco , in offnfcùglio 

Scriverò le tue fiamme ad nna ai una. 
NIG. O Proteo , sfoggi io vinco , m ogfri fcaglio 

Scalfirò le tue forme ai una ad una. 
bAM. Ucinnaf a me fià del fa fenato amara. 

Tu fé' la none , il mio torbido vmm • 
NIG. Leuciffe , d ' ogni dolce a me fià cara , 

Tu fé" il mie giorno , il mio fermio eterno . 
DAM. Dimmi, qualfefce è quel, che mi mar foie 

Entrar dal defiro lato, nfcir dal mancoi 
NIG. Dimmi , fial fefce i (ft€l , che forer fole 

Al caldo temfo nero , al freddo bianco ì 
DAM. Dori , fa cV io vinca, ed un monile 

CàìJtefio avrai di conche, e di coralli. 
ÌUIG. O Teti , fa cV io vinca, ed mummie 

Contefio avrai di ferie , e di coralli • 
DAM. Gigli , rofe, àie ftelle al vifo fotta 

La fefcatrice mia , eh' al core i ' forto • 
NIG. Avorio j oftro, due Soli al vifo forta 

La fefcatrice mia , eh* al core i ' forto # 
DAM. Dinmii/iual fefce è quello{ed abbi il fregio) 

Che d* alga, e limo fd s ii^orma , e nafceì 

NIG. 
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de i* dga, t limo fxA fi nudre, e fafcei 
HAU» JUi^ 4i q¥efi4 firffia ^t^mca riva , 

Z^f fiùU fié^ffail mh iel Sole itifiora} 
NIG. i&nfe 4i ^ftafaefca amica riva, 

lUie^ ftid lito il mio bel Sóle indorai 
DAM. S$m ^ licima mia fKieco pcfcajfcp 

£0ar Me di qu^' onde io mm vorrei . 
JiJG. S' m$ ^ lÀucifpe ma meco catoajfe, 

f^ S^ì^ 9 ^ f^ Mce^x,^ io morire . 
2>JM. Dimmi^ital pefce i quelite quando fcarge 

iJiwffmno f mmca ì amo , e campa ^ e fugge i 
UKi» Dimmi, qual pefce è quel^he quando f cor gè 

féà dfmto il mar^nel fimio ei^mpa^^ fugge ì 
DAM. O figlie 4i hem> » meco cmtafe , 

Che farà ^vo^a la fampoffia, il sane • 
NIG. Sirene 9 il mio-^amo accomp^naie 

Si 9 €b'io -ne porti la fampcffia , il cane . 
DAM* ^umio vi ode cantar lAcinna il die ^ 

fugge da me fdignofa , e fi nafconde . 
IflG. ^^uanio ùeucippe ode le pene mie 

Q» Mn Jofpir pietofa mi rifpande • 
DAM. ^al pefce quanto tocca^braccia,efirigne, 

E V ofiricbe col faffb apre , ed inganna i 
NIG. ^ufd pefce il mar di fangue afpergeje tigne. 

Onde la vifia di chi 7 fegue appanna ì 
DAM. O faanti doni , s io vincejfi y o quante 

Ghirlande arefii al tempio oggi , Portunno . 
NIG. O quante reti , / io vincejji , o quante 

Canne arefli nel tempio oggi , Nettunno . 
DAM. Che dirai tu , che ha primavera al volvUf 

H Z ^- 
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'^efia fera, ch'io fiffio, e mai non ginngùì 
WG. Che dirai tn , the ha V Oriente al volto 

^uefia, ch'io ferir cerco, t mai non pmigol 
DAM. Dimmi, qual ficciol pefce il mare accoglicp 

Che col Delfin comatt^ 3 e vincer fuote ì 
NIGi Dimmif qual ficciol pefce il mare accoglie. 

Che nel corfo fermar gran legno pnote i 
DJM. Triton, sfoggi vinco, T ti prometto 

Alzarti nn'ara intomo a qfufS arena é 
WG. Nereo, s oggi vinco, f* ti prometto 

Sacrarti al ten^ il cor i^una Bakna. 
DAM. ^ual pefce è quel , che pia degli altri vive 

Lmige dair acque, e del fuo attergo fuori Ì 
WG. t^ual pefce è quel^he men degli altri vive. 

Tiglio ch^è della rete ufcito fuori ì 
DAM. Empi , licinna mia , di fiori il grenAo ; 

Poi la mia fronte ne ^nghir landa, e fregia . 
WG. Spargi, Leucippe mia, di fiori unnemboi 

Poi gli raccogli, e'IjeA te n oma^, e fregia • 
DAM. Eccoti lafàmpogna, e dimmi or qude 

Pefce è , che pefca gli altri in mezxp f acque ? 
WG. Eccoti in tutto il cane, e dimmi , or quale 

Pefce è, che fìtol volar dentro deW acquei; 
TÌM. Giovani pefcatori , ambo felici 

Vi potete chiamar : così vi done 

Il mar se fleffo,e fienvi i venti amicii 

Il conio i pari, e pari il guidahbncn 
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RIDOLFO PIO 

CARDINAlE DI CARPI. 

EGLOGA XL 

T R IT HE. 

> 

Tritone > dormendo» (enee nel (bnno fonar la 
fila conca: fvegliato vede efler Fumonc^; 
e cono(cendo tutto ciò farfi , acciocché egli 
cand , fi pone , a guifà del Sileno di Vir- 
ilio» a cantar molte favole di cole marit- 
time . La materia > e il verib fono > fecon- 
do la Perfbna» a cui 1* Egloga s indirizza» 
rutti pieni di reverenda maeflade ^ e di 
graviti* 

OZ>* €gni alta vìnà tmavo Oriente , 
Gimio feren di tuflra cfcura etate, 
Per cui vive valere, e cartefia. 
Canoro Ridolfo ; il cui bel raggio ardente 
Ne mtfira offior di fede, e di fietate 

La 
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lA già fm0rriu f t Ptmài$€ via ; 
Alla cui onAra fido albergo eterno 
Tien già la bella ^ e gloriofa finmic 
D'ogni eelefte ben fregiaio mwre ; 
O che nel facro univerfal governo , 
Circondato da aore alte, t ft ff o r de , 
Confimi in bel guadagno i giorni , e Pore ; 
O che con calde, e pie voci a Dio fparte ^ 
Spirando odor di vita almo, e divino. 
Ne ^fcopri in terra il Gel f ecuro , e vero i 
O che di bei concetti orni le carte, 
E vivi tal , che OeUo , ed Aventina 
T* rfpettak degno fitccejjar di Fiero i 
Odi Licida tuo^ Ucida, a cui 
In queffonde , che varca, U duce, il fegtio 
Tu f£ fii certo : odi il fito nuovo canto p 
fcii^ tien chinfe Amor r^reccbit dtm • 
Se giovametto fiil di canto è deffio. 
Se pure un pefcatot degno è di tanto • 

Dove Sdfeto in mar cUude il viaggio p 
CiMo di falci , e tatme il piccid corno , 
£ fa bel ciò che rfg/t^ e eie che bagna} 
^uamh amabile, e cara il caldo raggh 
Ne fa pia f ombra ^ e Fama , e pia dintorno 
Par, cV arda tutto il lito, e la campanai 
Stanchi già di pefcare Ila, e Fumone 
Sotto una peffo il mar cava fpelouca 
Fuggii V eflivo arder, quando alla riva 
Sovra Valga giacer veggion Tritone 
Vinto dal fonno , e dietro avea la conca p 
£ feco ogai onda in mar quota dormiva. 
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Ecco cb§ i prfcat§r- canino f e firn 
baciti fteffo a Ini, quam$ pia forno, 
B f^ nAan la ioncé f e m bocca appona 
Se Firn fmffa Vmrnn , che nm pia il fmm 
* Rende qnal fisci: par firide sì, cheU fotmo 
GU rompe, <mi' egli defio, e dalT arena 
JRi furto grida . A che tentar volete 
^uH , che non lite ì A me folo dar volfc 
^mfio il padre Oeeaa^i ma ioggi forfè 
Vm bramale, cV i^fiéoni , ecco che fiete 
Contenti > ecco cV io fuono ; e t^o tolfe 
La conca in man, che'l pefcator-gli parfei 
Al cui ftrido opti fcoglio , ogni antro infieme 
Mimbomia , e fitori al lite efee del fondo 
^^efio mo0ro , e quel pefce , e dal pia baffo 
Centro par , elx U terra, e Fonda treme , 
B fcappi r aria, e s apra intimo il mondo • 

Egli appoggiato in fulP arena a mi faffo 
CauÈa, come pà Peleo imamutr volle 
Teti dormemh, e qual pi» d^ una volta 
Ella, fatta or' augello , or tigre in tutto 
Fé delf amante il deftr vano , e folle^ 
E come al fin f ebbe tra lacci avvita $ 
E di lei colf e il deftato frutto « 
Coma poi Sacco ritrovato al Uto 
Da i fallaci nocchieri ; e canta poi, 
Quando ei $ accorfe del perverfo ingamo^ 
Come arr^ fé il legno , e sbigottito 
lAftuol crudel rimafe , che de* fm 
Empi defir portò vergogna, e damo. 
Che jt^emre tenta l\uno i rem^ oprare^ 
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Fano nero fi vede $ t pà ii Jpm 
£ di fpume coperto 9 e quando fperd 

V altro la fune in man prender ^ nel mare 
Salta fenxfl le braccia, e tutti al fine , 
Diventati Delfin , nuotano a fcbiera • 

A quefto aggiunge poi, perchè nell'acque 
Ino col fuo figliuol già fi fimmerfe } 
E -come lor cangiò V afpetto ^ e 7 lume 
Il Re del mar ( che ^osì a Vener piacque ) 
f 'ff quefiof e 'tr quel Dio pqi ambo converfit } 
jE quanto pianta fu la Niffa, e come 
Giunone irata le compagne fue 
Augelli , e faffi fece • E di te diffe ^ 
O Scilla ancor , qual fttr dannofe , e vane 
Le preghiere di Glauco i e che mài fue 
Circe crudele ; e » tpumto duol poi viffe 

V amante y quando in mar rabbiofo cane 
tatrar i intefe a torto ; e poiché fcoglio 
Ti vide, quanto pian fé ^ e quanto ancora 
Ogni^ nocchier ti fugga ; e perchè f^i , 
Simembrando di Circe il fiero orgoglio , 
Sen%a compagni Vliffe • E come fuora 
Venere bella tu del mar fkrgefii 

Nata di fpume , onde 7 bel nome hai prefo . 
Ora in Giovenco , or in Delfin Nettunno 
(0 gran for^a iAmor) muta, e trasforma 
Celefte cor da terrena efca accefo • 
Or fa bifolco, or pefcator Vertunno% 
Or cangia Proteo in quefta, in quella formai 
Ed or Efaco in mar vefie di piump, 
j£ come [caro all' acque il nome diede • 

.poi 
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Fai «w'^i. mk 4 ffmfidre ^eesm 
É eqfkmif oUt^r , fw^h* <^ fime 
Nafce ^ ùii, pmhè a M mre, € riede,; 
E fia a c^ifk» ]?ifi »¥ mai ImmQ 

E perdi dker^ il Sol fiico, e cm'efca 
Fmr U m0ftm • S§m gli occhi poi gira , 
Ove le chiome fue verdi , e fiorite * 
^pi^^ 9 ^ rivolge all' onda pura , e frefca 
Pattfilipo, eh* ancor piange, e fofpira, 
E grida. Ahi quanto invan Nifida amafti , 
O Paufilipo, un tempo: ahi come fpejfo, 
Mentre ella era a feguir le fere intenta^, 
Om le tue voci i fu$i piacer turbafis. 
Ah mijèrof ià) dolente, a che te fleffo 
Cerchi perder feguendo ì indamo tenta 
Ella da te finirei or baffo, or alto 
Gnre per tutto il colle , e non è valle, 
He sì ripqfto fpeco , ove non entre , 
Sol per campar dalV amorofo ajfalto. 
ìiotmnque torce il pie, par eh" alle fpalle 
Ad ora ad &r le fopraggiunga ; e mentre 
Crede lontan da te correr fecura , 
Ogni fronde , ogni fior , che move il vènto , 
ta fa volger" indietro 5 e ciò che intende , 
Ciò che vede, l'apporta ombra, e paura ^ 
E quanto fugge pia , tanto pia lento 
Le pare il corfo , e se fteffa riprende . 

Ahi troppo incauto , ahi troppo fiero, e cruioi 
Tu fegui chi non fugge i ove ne vai ì 
^ilW à giunta al mar , come non vedi 
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Infida tua già fcoglio crrido , e 
Né fugge pia f né te pia teme amai > * 
S puf" altra la fegui, e sì mI credi ì 

Volea dir pia Tritan, ma^ifimo^. 
Che la vocei e la conca noi fiftennei 
E perché tofio a noi la natte venne f 
^Sen tornò poi nel mare^ -ani egli t^da^ 
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A MI N T A. 

Dafiù 9 ed Amìnta > dolendofi inKieme di gcIo« 
iia f con mirabile artificio , quaii a gara tra • 
lor combatceodo j fcoprono infinite t>atca^ 
glie di quefto potentifluno aSecto deU4m^ 
mo noflro* 

IXAPNI^ AMINTA. 

HAF. A WNTA9 ùve ne vai foli , e aulente^ 
J\, Di lagrime bi^mm4o il lito intorno, 
Ove vffiigio uman nullo fi vede ì 
Dc^*è la canna tua, dove il tridente , 
Con cui toglier folevi e notte g e giorno 
Al Tiranno del mar tutte le prede i 

AM* Lafciami gir dov il dolor mi guidi , 
Lafciami , Dafni , gin forfè cV a morte 
Pietofo. de' miei mali il pie. mi fpigne. 
Amor la pena , che nel cor s annida , 
Non vuol , cHio fcopra , accia tomi pik fotte^ 
^^udjoco'vien maggior , $* altri il riftrignfi ^ 
E pianga filo il mio foto cordoglio, 
Né turbi col mio amaro il dolce altrui « 

DAE Sciogli fi freno a i lamenti , apri il cammina 
Al pianto, e^ ai fofpir.} che teco io voglio 
pianger quel, cV ora fon , quel che già fm j 
Ne ciò potrà vietarmi il fier d^fiino . 

l z AM. 
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AM. $ A che pia cérchi aggìÉPpier duélo di Aioli 9 
tafciami fit^ìc^ fnf f and n pfc^a f 
Poiché non so, di cui lagfiar mi debbia ^ 
Any il se bent ctnhrien pianga me folo^ 
Che pia tardi ^^ Amor creder devea 9 
Né feguif F ombra f ed abbracciar la nebbia , 

UìAF. Odi y Amintd , per Dh : fi sfoga il coté 
Con gli amici piagnendo , giorva ^effo 
Scoprir' r affètto f eh è nemicò imemOm 
Trar bene anco, del mar la canna- f&to 
l ' non potea 9 ({umdo mi fu concio 
E ved^i, e parlarti i e s io ben fàeruop 
Da quel dì i ho nel cor portato , e porto . 
^ual cagione a doM così ti n^na i 
^ual i ha penfier così pertoffo , e vinée i 

AM. ,^llà , tVogài altrùi gioja, dgtii confofh ^ 
Ogni dolce inacerba, ed avvelena ^ 
Mi fere, e lagrimofo iSéHntoi 
Fiera nemica dì ripqfo , e pdce ; 
Guerra, ed orràr ddF ahkifofà turba % 
Nel pia bel fiore ha féctbi i miei defiìH 
Gelofia-, cVogrti fpeme aikidé, e sfacè} 
Furia , che pia d'ogni altra il mèda turba i 
ffahagia , fé fi cela , ù fé fi fcUpre : 
ì^ata d'odio i d' invidia y è di fSfpettoi * 
Madre di fdegno, di vendetta i e d'ira. 

DAF. S'ha ptà forxa il dolori ijuando fi ioprt, 
Ecco cV io t'apro quanto chiude il petto, 
E faprai , ernie Aimfr mi vblve, e gira, 
ì'edrai , che 7 duolo ,e'l tàal , cVor sì fafmoja j 
Fia fommo bene a far del mio tormento^ 

re- 
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Vtitai y cmi dal ùa fi caàé a imai' 
CMù 7 piante teftò ^ ffarvè la ghjA : 
Come U fatine ni^àfu nekbia 4/ ventò t 
Otmé itatrài di pace , e pormi in guettA 
Piacque al Cielj che 7 Mh dém^ ha ftefi ingiéco. 
AM. Dé> tm piai nò ptf Dia i che m rtnfrtfc^ 
td mìa faldata piaga , e fentc tm gièh 1 
Ch'agghiaccia fi ftrigne il èofe in mexXà Hftféi^ ? 

10 fola fin d'Ankft la fame', e Pefèà^ 
Trionfo al ftt& fmore y in irà al Cielo y 

In odio al ithfOoy e M ike fièffi a flkfffì^ : 
Ni éptm't in terra di dblni^i^a, é kne^ 
Pia fìemar del mio mài fitthla pmi 
Allo firal di fmma itimohil ftgm 4 
Vn nemtcé pèllet fèrree mi tiene 
Vaffedio iritmo alfalma^ ^ *k é^ paiW 
Mi fa tfmet M qnet, èVié mitn dtvrei; 
Mi fa talor veder quel , che nm vég^o t 
Né perché di sbandirlo ih parte iè tenti > 
Pojfo far sì 9 che fefi/fpite agii octhi miH 

11 pia nóièfóf il pia neMicOf U peggio 

La memoria «a» ticltì j b ràppttfmi^ a 

£ pater certo H inhhiò , il f^é Veh 
Mi fa talora y e vaneggiando fémp^ 
D'uno in altro ìinm mi torce ^ e ìtia» 
DAF. Mifero me $ the pia peffkme > e fer% 
Stranio vi 4fiigi^ in di fu f ((te terree : 
Che fé forfè penfiet mt cor fi cria. 
Che Mf fol poffa fceétar de miei dolori , 
Vn altro poi par f tV interrompa , e tolga 
Ogni quiete^ oj^m dolcei^^a alt alma, 

0f 
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Che la. mia bella, ed ififedel Jj^etti 
Mi fmma tal, che fax , the rmnpa, e fiiolga 
Il dolce nodo , e doni altrui t^ pabna • 
Onae s'a mar tranquillo, a del ferenà 
.'Ne vien rete tdor colma di pefie. 
Che l'affetta càn alto, e lieto grido 
lA fianca turba , e far, che F afra il feoo; 
• Poi ecco Farla, e'I mar commove, e. mrfce 
Jtefentina temfefia, e trema il lidio i 
Così la cara mia freda 'amorofa 
Tvlta mi fu ; cosi la dolce , e lieta 
Vita^ mia fu cangiata in fene , e in fianto ; 
AM* Deb che. fik tofia fatto qnefia ombrofa 
Sfelonca , mentre fonda è mnta , e queta p 
lion fademo a cantare i e sì col ca^to 
Farem minor la nofirapena acerba, 
Poiché comanda il duol fi difacerba., 

Se dal lito venijfe 
Oggi, doride qui , dar! io mi fino. 
Di qn^o , e quel mirtire , 
eh* ella mi dà, ben. le darei ferdono^ 
Né curaci, che allor Palma fan gijfaf 
Purché 7 timor finijji col morire . 
DA E Se dal colle frendefe 
Oggi licori qui , dorS io mi fano ^ 
Di quefio , e quelP oltraggio , 
Ch'ella mi far ben le darei ferdono^ . 
Né curerei , che morte mi gitmgeffa , 
Purché ver me volgeffa il fì$o bel raggio . 
AM. Deh ferché 7 dì, che voi fa 
Amor ferirmi alfaria del bel volUf , 

Clo^ 
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OiJitide mia col cut pur non mi talfe 
B f intelletto, e "i fenfoi 
C3b' a penfar non avendo a quel f eV io fenfo , 
Tornerei alta rete , onde fon tolto . 
Z>AF. DA perché 7 dì, che i venti 
Sen portato la fé , che a tnle anj^i. 
Licori mia , né già però ten penti j 
Così con la miafpeme 
Non fin portaro i miei penfieri infteme i 
Chf con gli altri pef cor tu mi vedrefii. 
AU. Se tdor pef ce in mare 
Si vforue , fcHote fronda in ramo , ogmma 
Subitamente pare > 
Che corra ad involarmi 
doride mia; népurofo fidarmi 
Del mio penfter , eh" ei non V involi ancora. 
nuova pena , ed mai 
Temer ogfiuny ma pia se fieffo ognora. 
AF. S' awifn , che fremer' onda , 
p fpirar aura intomo al lito. io oda. 
Par, ch'ognuna rifponda, 
£ dica^ Altrove é volta 
Licori tua, né gii pia D^i afcoltai 
poltri fia il pregio di sì lungo agmmoi 
nuova d" Amor frodai 
Che fonde, e ì, xfcnti ancor ffterra mifamH>* 
AM. , Pefcatori , cV andate 
Per quefle piagge errando, 
S' afciugar vi volete , .j ^ 

'^ando dal mar tutti bagnati ftete^ 
Dep Ae ifvt V afcHigate . 
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Nel fife ^"foffk fdfhddm mmé$ì 

Pef cateti, ài miatt 
HlHifm friiik t^rcatiéo f 
Se tTùfp9 €iu imfHieu 
Vi fapw imii€ 9 tmfi pefcar fùUtt , 
Deb fenAi mm ftfome 
NU fMT , At i$ quifii ocehiiù tj^e p e jbémdo ì 

AM. Soave è veder /' €néU «r Ifafo, $r alto 
Riptf€^UBr gli fcog^i i £ ftame Imige . 
Soave i ffejfo Mcor la rimemtratig^a 
Del già f affato temfettofo ^dtùf 
^ ^uc9do a Uto nacMer ptUid^ gllf'V^ $ 
Cui mancò dianzi in tutto la fperam^M 
Di mai pia riveder f ae» natio • 
Soave udir gjU oMgei ^ che far la riva 
Ùuifan pkmffndo (e d fin* anep amici ) 
hor fidi amori , e mentre al tempo rio 
Pendm fil nidOf in fldid voce , e viva 
jicquetan f Mkf a fi^no i liti aprici ; 
Ma via fiat Ó^i 9 H tm tama è fiave. 

DAF. Dolce i vedere il ff$ar 4dV ama amica 
Mover difiefi in bd fiorito prato , 
Chinando il ei^io di pepfitr gii grave , 
Al ficf^ delfond^f e par fb'/imor gii 
Teco fin io con dolci figu a iato . 
]3oUe 4 ^4it4er di fonte i» chiara fondo 
Niffa 9 che lavi le firn men^a ig^ida , - 
B ne copra talor, félor ne mffiri . 
Del bel fianco V avorio intatto, a motud^, 
Fietofa in pfirtt éfkemenie , a ertéda^ 
B f acque indori, inali^b^i intfirit 

Ma 
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JI/4 via pia dolce j e pia faave affai , 
^minta y è il tuo cantar y che la fmarrita 
Moglie y cV Orfeo lafciò , ritolto avrebbe • 
Of poiché il Sol , quafi già fianchi i rai , 
ter riposar tramonta y e l mar m'invita 
Al fiio trafiullo y e contrafìar farebbe 
peccato y e fallo y andrò doro è la barca , 
Se poffo di me fieffo effer pur donno . 
AM. Ed io con l'alma al fuo ben pigra y e parca 
Mefterò qui: forfè quefi' occhi ponno 
Chiuder fi per pietate almen del fanno. 
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Quefta Egloga fu fatta dal Signor Berardino 
al tempo deiraltrc,fotto il nome di Tel- 
gone y il quale piangeva la fua morta Al- 
cea : poi eilendogli morta la fua dplciflt-* 
ma 9 ed onoratiflìma moglie , e cambiati ^ 
non rcnz\ propofico , i nomi , ed accrefciu- 
ta in molte parti, e mutato l'ordine >£)t- 
to il nome di B^Ino piange Pocilla • 
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BRINO , dove fé ì Ber ino , iwvano 
C^€bi te fiejjo : ahi tu non fé quai* eri jf 
ferino , wo , che tant* oggi ti Ugni . 
Poich" io non f coppia per dolore , o mano, 
O ferro 3 a che pia tardi, e che più fperiì 
Orsa canta piagnendo , e mentre piagni , 
Sien r arene , e gli fcqgli i tuoi compagni . 

Poiché Pocilla mia pia non m' afcolta, 
4 voi parla Scrino, o onde, a voi 
Onde f dal pianto fuQ fatte maggiori: 
Voi , ehe V udifte già pia d ' una volta 
Cantar falte fue gioje, i piacer fujii, 
Vdite , udite i fuoi nuovi dolori , 
Mentre, mille per gli occhi , e mille fiumi 
Ver f ano, i trijìi , e lagrimofi lumi * 
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Z)Wb mmtre piango hOùmo g qmfle arène , 
Nm n efca a 4ho mai puf ma fmtt f 
. Che 7 foco 9 che dal cor tonneggia , e viene , 
Vi farebbe poi gir tutte in ardore .: 
// foco , che pia viva ognor mantiene 
La bella ftampa , che m'inlpregè Amore 
In men^ H cor ten man si falda , t forte. 
Che non la può tor via tempo y ni morte • 

A che per me tm pani 9 t tornii Sole, 
Se non panno aggianiart 1 anoi be' rm 
t^ eterne notti di quefi'^ebi crbatii 
Che pm^e il mondo aver , «fir mi ^onfUe i 
Chi può dar fme ^r ifi^ìnki guai ì 
Nulla fimo per me le fteìle , e i fati : 
Tutto quel , eh' ora f fon , iangue y e fi tace : 
Tutto quel y cV era io y fotterra giace • 

Pocilia y jfenTa ^ deferto , e eieco , 
'guanto dopo mirai y fempre mi parve : 
La vita mia tu ten port^^i fòco : 
^el y che Scrino fu y teco dijjjmrve • 
Per tormi venne ben Morte y ma feco 
Poi jnon mi volle y che 4 mtfia apparve 
A lei r irnm^in mia y dj ebbe timore 
Non f uccidejje meco il mio dolore • 

Lajfoy chi'l crederai quahto attmi piata, 
guanto altrui giova y a me rmcrefrcy e^toce. 
O qual di morte fu duro lo fdegno ! 
O cotte fu 7 mio ben corto y e fugaceì 
Piacciati quefta antica ùltima voce, 
Ò Pocilia y ffodir dal tuo bei regno. 
Ove perde il defiin y perdono i luftri ^ 

Ove^ 
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4tm idbb mare, ovdttt fi^é iUufiri* 

Ove dei Sd féà Uminofa , e beila 
"Ji fa U ima ivirtà vivofc a^denie ; 
.Ove iieta fiagisH fempre novella 
Godi favra il mortai v^a , e lucente^ 
Ove wnwa a uoccbier felice fieUa 
PerpjBtao fere» , movo Orieme , 
Oriaùe ^ e feren, ch'altrui rtiucì f 
Ma fdo a me temf^ y e mite adduci • 

^umio fa mai , che da te lunge afciutto 
r forti H %9^i dai dokrc inten» 
gaffiri un puntò a me fteff§ nemica ì 
V pm Mmi} era iteco intera yt mn^y 
Or mtn che mex^ » 4»7? /^* '^^^ ixfernei 
Né pà'l tofcp y e V é^en^fo 9 9^' io nutrico 
Tutti i fenfieri mieif tutti i deftri. 
Addolcir guanto ^ Sol , tu f coiài , e giri ^ 

Uà che fperar ^ ma afe hramare in terra 
StuXft te foffòi Ecco di dt^ie in .^i^ 
Rinafco fam^e ^ e 4' una in altra ^terrai 
Né H miù nodo vitti Morte dif doglie , 
AnTJ di me trionfa j, t non m'atterra. 
O vita y pa£€ miay chi mi ti $0gUei 
Ove fé' tmi Io, 1^0 , ove rimangqi 
Tu perla vfkvuie , io rma, it /4»K«* 

CSn del mpo gran tffa/ro ^a miogran 4ann0^ 
S'i voluta 4micchir£ ì mc^te acerba, 
O fitUe imùdiafe f fier d^no , 
Ben òpr^ ver me foir%a , ed inganna. 
Non è qui conca^ filo d' alga y d'erba^ 
Nm' è fpeco lontan, fcqglio vicino^ 

Che 
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Che te meco non pianga y e H ma bel mime 
Non chiami ognor , ma non fafrei dir come • 

Ahi quante volte ( e non mi fogno ) io fento 
Htttunno y e Glauco , e 7 gran faftor del mare 
Empier il del di flebile lamento, 
poiché t'han cerca, e non ti pon trovare ; 
J5 Dori y e Teti il biondo crine al vento 
Sparfo y e lacero il fen con larghe amare 
Lagrime gir correndo il lito intorno > 
C far 9 fqnarciato il vifo y al mar ritomo . 

Dwe yè' y mio bel Sol y dove fparito i 
per te mi piacquer gii f arene , e P acque. 
Ben ^ ti cerco io y ma in nulla parte fpero 
' Trovarti qui : deh Iqual tronco y e romito 
Lafciafti il viver mio y che fol mi piacque 
Per goder te ì Per te lieto , ed altero 
Men giva della rete y e della tanna : 
Or f una > e f altra a pia^ier mi condanna. 

Ma farà ben , cV io poft , e ch'io mi ftenda 
Su quefi' arena breve fpaxfó , e mute 
Altri verfi y altre note : il fier ccfiume 
Forfè anco muta il cor, perchè. riprenda 
Lena a. doler fi. Or tu for%a , e virtute 
Dammi dal cielo y o dolce y o caro lume , 
Jnftn cìi io mi dilegui y e mi confume . 

Per te la pefcagion , per te del mare 
Fu l'arte in pregio, e di tutt' altre in cima : 
Per te la piaggia, il lito infieme andare 
Ben^otea con città nobile, e prima ^ 
E con le cofe più leggiadre, e care 
, Cir quelle» che mai pregia il vulgo, e filma: 

Tu 
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tTn fola far potevi e buffa i e vile 
Ogni co fa in un punto alta , e gentile • 

Ed è puf ver , che non mi fia concejfo 
Guardare i luoghii, ove talor ti vidi} 
B fé pur /' occhio va contra se ftejfo, 
Eiempio l" aria di dogliofi ftridi y 
E tutto da me lunge, ed a te prejjì> 
Efclamo y e dico . dolci y o cari nidi y 
Onde al celefie fuo aet felice 
^omò la mia gentil bella Fenice. 

Or chi mi vieta il gir , chi mi ritiene , 
chi chiude il paffoy o chi romena il coffo ì 
7Jn huom fuor d * ogni aita y e d' ogni fpene 
Devrebbe aver da morte almen foccorfo* 
Chi per la vefiay e per lo crin mi tiene y 
Che da Capre y o dal Gallo y o da/ Càporfo 
Non mi gitti nel mar y dov è pia alto ì 
fora ben dolce y e ben giojofo il folto • 

Forfè chi sa y fé nuova Dea fra /' onde 
Jo ti trovaffi y e ni acquetaci in parte ì 
JE pur non mi fowien y che mi f afconde 
Ofcuro fajfo , e folitaria parte . 
Intanto di lontan voce rifpondey 
E dice • Non ti giova o ftudio y od arte : 
Mi fero y chi tu cerchi y or è nel cielo y 
E le Grafie homo in Cipro il fuo bel velo. 

Il velo y in cui tutto V pik bel ripcfe 
Venere infieme con le Grafie a gara y . 
B chiufer fra la neve eteme rofe, 
Rubiniy e perle in poca parte, e cara i 
O bèlle y pon pia vifte aljmondo cofe; 

Per 
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Per cui del éiel U Ime cggi è ffià cbhtìroy 
E marte a doppio iìngimief^j e ètra, 
£ U md vita imciifpstA ofcttra • 

Deh perchè tkm fon' io > come colei f 
Che vidt in fonno 9 e poi trovò lo fpop^ 
Sommerfo in- mare^ e per fav&r di Dei 
Or piagne augello il fuo fiato dogliofo i 
Che nHa pia lumgameme pU^rei 
I miei fedeli amori , e T amorofo 
Naufragio mio : ma ttt tert gifii al porto $ 
lo rimafi nel mar fra Dvi^j e morto . 

guanto t* invidiò ^ ben coppia felice ^ 
A cui fpefi j ed augelli tm letto , un nido 
Comnn fu fempre; a cui , cantando y Hce 
V onda qUetar y quando pia batte il lido • 
Lafoy perchè di me fofti , Cèice y 
Pia fortunatùì fé più caro y fidò 
Di me nùn fejii alla tua bella Ninfa : 
lo 7 giuro per quefi' aria y e qnefta lir^a . 

lo perchè fon dal mio gran ben dif giunto l 
Tu vivi ognor ed tuo i perchè io y 
Come tu y pur non mi fommeffi a un pnneo 
Nel profondo ocean del pianto miol 
Ben potev' io sfcfr%fito efftr\ , e giunto 
Dal verno dà" fofpir ; cui potè il Dio 
Ceder , conte rnen forte , a gran ragione , 
Che frena ed Euro, e Noto, ed JfurlonU., 

Infin ai cielo al^ar V oìUk putrMe ^ 
Ia for%a dii fofpir y cV efce deh core j 
E r Eufmo y e V Egea picciol fmbbe 
Campo y per duri il ceffo ai fno furore, 

E fé 
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E fé ciò far nom valfe , almen devrMc 
Cenere et famU il fofpirofo ardóre i 
Ho pure udito dir^ che Vefevo arfe, 
B qnafi al del mandò le fiamme, e fparfe. 

Chi crederà ^ che 7 mar languidi > e neri 
frodMca pefci , e maftruofe larve 
Dal dì , che ten fartifti ì e pur V altr ieri 
L'onda di pece , e folfo in vifta apparve : 
Febo pallido moffe i juoi cor furi y 
Coperti tutti a brun, dalf acque ; e parve 
In guifa tal, come. quel dì, ch'ai fiume 
Cadde il figliuol , che sì mal rejfe il lume . 

Pia non odo cantar , com' io folca , 
Accordando con fonde il dolce canto, 
Melite, Lalla, Tolla, Afra, e Rotea 
0>n^agne , che i amaro , e pianfer tanto : 
Con cui, qualora il Sol girato ave a 
La fua quadriga, e già fpiegando il manto 
La notte air onere , eH dipingea di ftelle , 
Solevi apre tu far marfhe , e belle . 

Talor bagnar la rete al mar folevi 
Con Milla tua fedel cafia compagna , « 
E 7 giorno poi, sa noja il lito avevi p 
Ten givi a fpaxjar per la campagna , 
E quefto fiore , e quel vaga coglievi . 
Or poggiavi alla villa, e pia d* Ara^a, 
E di iutt* altre dotta in bel lavoro- 
Il filo ornavi a par delC ofiro , e P oro « 

Ma Ae non puoU Amor , che far non puote 
Tor%a d * impetuofo alto . dolore l 
Ecco che farla in favolofe note 

L Di'' 
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Divenuto poeta un pefcatore . 

Dove amorofo firal giugne , e percuote , 

Jl roxxof ^ *i '^i^^ fmitoykn farei 

Ed ho fptffo cantar ticida udito 

ji guifa di città y non già di lito • 

^ual giorno fen^a il Sol > /Jm^tf la Luna 
Notte , /inc^a fior prato , o rio feuT^ aapte j 
TaTio rimafì in vefta vile, e bruna 
Al tuo partirei ogni augelletto tacque ^ 
Poiché tacefti y e tutte ad una ad una 
Bgla tronche le chiome in terra giacque : 
Uè vai fé Antiniana^ e Mergellina 
A confolarla mai fera , e mattina • 

Chi poria dir quanto fi dolfe , e quanto 
Pianfe con baffa , e lagrifnofa fronte 
' Bagnuola tuaì e fu s^ largo il pianto y 
CV accrebbe doppia vena al fuo bel fonte . 
Gli orti tinfero in nero il verde manto. 
Gli orti tuoi cari j e 7 bel vicino monte , 
Dappoi cV ofcura nebbia il ricoperfe , 
Tremò 'Con fuono orrendo y e poi s^ aperfe. 

Ed io perchè, fé pia di tutti piango , 
Se pia di tutti a gran ragion mi doglio , 
Non mi dileguo in pianto, e non rimango 
Fonte , fé mille fonti agli occhi accoglio ? 
O vita , vita nò , ma polve, e fango , 
Ecco a morte % mi dono , a te mi toglio. 
A Dio fcogli , a Dio mare , e a Dio venti, 
A Dio reti, a Dio najfe, a Dio tridenti ^ 
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Licida in quella Bgloga fi duole d*amore^^ 
e perciò fi rivplge ad Ecco > e fi lamenta, 
e piagne , e (copre moki afifetci amorofi : 
alla fine ravvedutoli j che egli facea male, 
fi rivolge al Signore Iddio , pregandolo, 
xhe come fece degli altri pefcatori , così 
faccia ancora di lui ^ tirandolo dalla rete 
al cielo • 

L I e l D A. 

s 

OCRVDO Amor, fé mai pietate avefii 
Ti un giovane infelice, odi il lamento p 
0)e feco non ha mai tregua , né face : 
Così tu It^finghier legar fapefti 
Il poverel , fol con due trecce al vento 
Difciolte , e fparfe , e li fel fojfre , e tace • 
Già fé tu pefcafor , come fon io , 
0)e » largo mar di pianto, or quefla , or quella 
Anima la tua man depreda, e pefca ) , 

Ed è r ultimo fin del tuo defio 9 
Per vincer Donna difdegnofa , e bella , 
Adoprar^ altre reti , dtr amo , altr' efca . 
E' Si cwvien aver cura talora 
De pefcatori , e porger loro aita , 
Se di fpuma del mar Venere nacque,. 

L z. Edi 
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E di Venere tu fé figlio Wficcira ; 
Ma, tu fé marte /Utrui, Venere è vita». 
Ni devi minor parte aver nelCMque ^ 
eh' avefli , ed bai nel foco • Ahi laffb al fine 
Veggio, eh' al mio languir f orecchi a hai chiuja. 
Che la tua Donna ^ e nUa tal voliere vuole. 
Iella onor delle Niffe marine f 
Decima del mar Ora^^ia , e quarta Mufa , 
( Degna di Giove , e delf amor del Sole « 

Che farò dunque ì A te fola mi volgo f 
O bella 9 un tempo Nivfa, or voce y or fuonop 
Che ti fiai per li fcogli, e per li faffiz 
Pietofa afcolta, o Ecco, e s'io mi ^ dolgo, 
5' io rompo il tuo fileni^io , avrò perdono 
Certo da te, che non potefti i paffi . 
Chiuder pure ad Amor, quando al cor fiffo 
Ti lafciò il caro , e vago giovanetto , 
Chf' mal giÀ vide< il fonte , di se fiejjo 
Omicida crudel vano Narcijfo*. 
Narcijfo di se fteffb odio, e diletto t 
Narcijfo, che anco fior te fugge , e fpeffo * 
Per non udirti in terra fi nafconde } 
E èen la terra gli è corte fé amica. 
Coni a pietà di tua ìrniga prederà 
0i fu quel di , che dall'amor delF mie 
A se 7 raccolfe in fen di verde i^ica 
fiaggia^cangi^mde in fior quel, chebuom diauT^i era;. 

Mi fera , so ben io quante fiate , 
j^tmd' era il fordo amarne in fuga volto, ^ 
Tu 7 chianti giridando. Ove ne vai, 
Narcijfo , ove ne vaiì la tua beltate 

' -' ' fi 
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Ti mena a tnorte, ah troppo folle , ah fiolto 
férma il pie : toma indietro : or quale arurai 
Compagna per li colli ^ e per le felve. 
Che pia di me ti fegua , e fempre intimo 
Ti fia €0 veltri^ e con lo fpiedo a lato 9 
Per gir cacciando quefte , e quelle belve ì 
Ed or [otto ma quercia ^ or fitto un'omo, 
T'af cingherò le rofty e i gigli al fiato 
Di' Zefiro; le rofe , e i gigli, al vifo 
Che porti a me^xp verno, e fien elione 
Della tua jnorte itifieme, e dèlia mia . 

Ab lÀcida, qual fé dà te £vifoì 
Chi la memoria in tutto, e la ragione 
T'ha tolto a un tempo ì e pur convien, che fk. 
Ben ho pur troppo , ond ' io mi dolga, e lagne 
Sen%a cercando gir del male altrui. 
Xifpondiy Ecco, a mie voci dolenti^ 
Xifpondi, Eccmt i liti, e le campione 
Sanno quel , ch'oggi t fon , quel , che t già fui. 
Deh accompagna y Ecco, i miei lamenti.^ 

Cimodoce , Doto , Panopea , 
Voi chiamo in teftimon y che quattro , ed òtto 
Volte già mi vedefie in su quel colle 
{E so, eh' altri, che voi non fen dolca) 
Stender le braccia alt! aria , e 7 capo fatto 
tonei al mento y d* amor ebbro, e folle. 
Per voler già precipitarmi in mare , 
Spegner credendo in me^Xp l'acque il foco. 
Ahi quante volte il di , quante fon corfo 
Per^ ronde fuor notando ad incontrare 
O Foca , Ceta ( e ciò tenne anco a poco 

Amor, 
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Am^ y cui nulla vai chieder foccorfo) 
Perchè quel moftro ni inghiotti ffe a un punto • 

Ogni cofa ho tentato , je maft, e terra, 
Ed aria, e foco , e cielo , ed erbe , e tutti 
I tempi y e le ftagioni ; ed affo , e punto 
tur mi ritrovo ,e fon della mia guerra 
Difpera^ione, e morte al fine i frutti . 
Ma vada io pur' olirà la Tana , e Colpe ^ 
parli pur' io di quella cofa, o quefia , 
eh' a te convien al fin fempre ritorni; 
A te, che nata fé* di fcoglio, e jjl' alpe. 
O Iella crudel, bella, ed onefia , 
e Non so qual pia, cui le mie notti, e i giorni 
Tutti già diedi allor, che mal ti vidi, 
É dunque ver, che non toccò la fcor^a 
Del tuo cor mai fofpiro , o priego alcuno ^ 
E del miofira%io sì tengodi, e ridi i 
E pur devrebbe aver teco laifor^a 
Amor, ch'hai tu con lui ^ che non puf uno p 
Ma cento colpi il dì contra te move 
Invano , e tu prigion negli occhi il porti , 
Rotti gli ftrali , e fpennacchiate t ale . 
O ch§ 7 mondo / invecchi , o fi r innove , 
O che fien lunghi i giorni , o che fien corti, 
, \^uanto mi dona il mar, quanto mi vale 
Il mar ,è tuo; né mai fenici il tuo nomt 
Stéfi canna, alitai fìajfa, o rete fciolfi, ' 
E diedi fempre a te la maggior parte 
Ti ogni mia preda : or perchè dunque , or come 
Mi fprex^i i e fuggi ì A tutt* altro mi tolfi , 
Per tutto darmi a te; né volli altr'arte. 

Né 
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Né mai dalla citti%oYnai al lite, 
Cb*or qufjio dono , or quel non ti reeaffi . 
E pur non fon, tre giorni, an^j fon due , 
CVio ti comprai un cintqlino ordito 
A verde y a rojfo y^ond' il bel fianco ornaffi^ 
Ed un velo fotti l , eh' opra ben fue 
O di P odila j della fua compagna^ 
E pur i doniy eH donator non pre'ir^xjy 
Più che foglia vent\onia f od onda fcoglio. 

Ma poiché invano huomduolfi , invanfi lagena. 
Che pia ritardi , mano 9 a che non jpex,%} 
La canna , e V amo ì Licida non voglio 
EJfer pili io : al Sol benché per tempo 
Pendan le reti , mie dolci fatiche , 
Itene , pefci , pur dove volete . 
Lunga ftagione e le parole , e il tempo 
Perduto abbiamo : liti , piagge amiche , 
Foi fido teflimon ne fofie, e ftete. 

Ben fora tempo omai lo fianco legno 
T>air amorofe y e torbide tempefle 
Mitrar in porto y e quella , ond'egli è carco , 
Merce dannofa, di Nettunno al regno 
Gittar , sì che né polve anco vi refi/e ; 
E confecrar y trovato il dritto varco, 
Ja vefie mia, dal mar rotta ^ e bagnata. 
La vefie, che ben fu rf' jiragna 4in velo,, 
A chi rifarla , e rafciugar può folo . 

Tu dunque , Alto Signor , afi fu. *sì grata 
Saffa unni voglia, e dalla rete al cielo 
Chiamafii i pefcator, vedi, eh' io folo, 
eh' io debile gran ma folco , né poffo 
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PtMo da me, che rile^ mi véiglUp 
Tra f efiglio fé fitti errando femfte . 
// mio navigio già fdrucito , e f caffo 
Mi cuci y e ferma, si che la battaglia 
foffa fchemir delle terrene tempre , 
Né giovami de fio fio mi diftemfre » 
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PERAPHANUM RIBERAM 

PRQR£G£M NEAPOLITANUM, 
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VIRI PATRICII 
CARMINA 

DIONYSII ATHANASII 

POBSIM , PfiRAPHANE princcps opticie^ 
five c^ & 2ts, live fclemia , feu potius, 
ut (eiìfifle videtur Placo 9 res multo oe- 
tcris liberallbus di(ciplinis praeftamior , atquo 
divinior , quae illas omnes ^tinpledcns 9 illa- 
rum ettam omnium udlitaces uaa hominibus 
pra^ftet ^ ^ carm ii)is ^ ^c oumerorum dulce- 
dine mira animos jucundicace pcrmulceat , ve- 
tuftiilimam efle 9 & nobiUìIimam > cum doftif- 
fimi viri memoria^ prodiderunt , tum ex lite* 
m fìcris id liquido > & manifefte apparec. Ex 
his enim novimus , fapienciilimos iUos , ac 
&tié^(fimos lieroas > qui fimunum ^ atgue im* 
mortalem Deum loqu«arem audire ^ ejufqud 
coagreflu fruì meruere > & poetas admodum 
claixis exftitiflej & ipfius Dei laudes, arcana- 
que umgenae illiu$ verbi myfleria elegantiflv- 
loois vei^bu» explicuifie • In quibu§ quideiKLA 
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Icgendìs nctoincm opwor tam immanfuetum , 

tam feruiD , tam prprfus lapidcum , ac fcr* 

reum inveairi j qui noi^ incimis fenfibus per^ 

moveatur, ac aì>,liifi:c^erreiiaruiii rerum co- 

girationibus ad c(£kftium>&.opificis Deicoiv* 

cemplationcm non rapiatur . iPbccas igitur cum 

dico f non eos intdligo ^ qui dum ohfcxms 

fuis carminibus^ divino hoc poecices munere 

abutuncur^ juvenum animos inquinane > nefa- 

fiifque 9 & flagitio/is appetitionibus imbuunCf 

quos Se leges coercent , & ab urbe fua ex^ 

clulìfle Platonem crediderim ; fed eos-» qui 

non fblum do^rinae erudicìone , .éc candore 

ftyli legentium ingeniiun acuunt , >udiciunui( 

augent , & fermonet^i expoiiunt j ied etiam^ 

virrutisy & probitatis a fé laudata^ pneconio 

animum ad honeftas > prsclaralque a^iones 

excitant ^ tum vero innocentis vitse esempio 

ad bene » beateque vivendum incendunt • Qua- 

les (ut Grascos > vetereique Latinos pra&tcV^ 

eam ) fìiere apud Hebrasos ii , de quibus fifr. 

pra attigimus > & apud noftros noftira > pa- 

trumque noftrorum memoria Joanqes Pontanus^ 

Jacobus Saxmazarius , Petrus 3cmbu3 9 Tacobus 

Sadolecus > Hieronymus f racaftorius , Hiero» 

nymus Vida , Marcus Antoniys Fl^nius, 

paucique alii nonnuUi • ( Exiguus énim fem-* 

per in omni sevo fummorum poetanim- nu« 

merus fuic ) Qui Qmnes quanto in pretiò apud 

maximos principes fuerint > <& ad quas digni-* 

tate$ , ad quos Jimoris gradus plerique «o^ 

rum 
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'fum fuerint tvt&i, , notius eft > quam ut mebj 
auc cujiii^uam egeac cedinonio . In hofuni-» 
pauckatc , fiquis alius y mihi maxima dignus « 
numerari videtur fierardimi$ Rota ^ patricius 
non minus > quam poeta illuflris • Is najnque 
a ìpueritia animo , atque ingenio pracftans r 
& ad omnia vir^utum ^ & decorum genera^ 
propenfus 9 cum alias optimarum artium di« 
Iciplinas excoluit^runx vero poeticis ftudiisita 
& natura 9 & jadicio eft deledatus^ ut quam 
in . iis laudem casteri extrema in feneétute^ 
vix conlèquuntur ^ eam ipfe intra primum.^ 
' juvericutis limen cum maxima fui nominis ce*» 
lebritate iìt adeptus . Etenim id astatis , cum^ 
gcaviffimis interim curisdiftineretur^^parum 
commoda valetudine uteretur> variifquepete- 
retur ingruentis fortuna^ telis > immortalis , co 
leftifque ingenii vi adverfa omnia fuperante^ 
majorem poematum fuorum partem confecit : 
confecit aucem plurima^ eaque ita eleganter, 
ita luculenter,ita fuai^ter/ut mufis^& Apol- 
line didlantibus' excepifle videatur . Quod ve-* 
ro admirationem auget ^ fcripfit uno, eódem-* 
ique tempore tum Latina , tuia Etrufca lingua 
iic » ut , cum utraque excellat , dubium fu ^ 
utra itaagis poUeat • Sed de Etrufcìs Jlotse 
carminibu^ , cum ea ederemus, aperuimus knr 
tentiam noftram in pracfatioAe ad Jo: Hiero*- 
nymum Aquiviviuo) > Adriac Ducem • Nupc 
quid ^e Latinis fcntiamus 1 dicere non alie* 

liun) cxiftìinsvi « A< oùiù quidem > in Rot^^ 

cnuùs 
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onuiis ^oievw poemati iatueim $ iiid 0rli li« 
43uec, tn quibiu tilt magis eoiioeic^aéeo f^ 
in uno^uoque perfeAum 3 acque omnibus elo 
^picndae numeris abfolumm oftcndic • £t uc 
ab degìs ioitium £iciamus » in bis ipTe cum 
(e ronm ad Tibulli imirarioncm conrulerìt» 
ira èie vcrborum dekftu , 6t nutnoror om le-« 
lutate 9 & apte vagandi ratione^ ic integri ^ 
ac perpetui fUi dudti , c')m imaginem ^o» 
VX j ^t cum eum legas , TibuUum alterum le- 
gere videare • In epigrammaiis autem , preter 
inventionem minime vulgarem f & dù^onem 
cjus cultus pknam » quem Marullus in boa 
genere carmtnis nulli adbuc Latinorum con* 
figifle tede Rballo profcflua eft > quia colle* 
&am f & rotundam brcvitatem non amet I 
quis ^cula^ & làles 9 quibus e«aeuttntur rnon 
probct^ & optimis quibuiquc cum récentium» 
cum veterum conferat dicam ^ an prxferac i 
Infurgit faepe , cum principum opdmQrumL> p 
4e clariflimorum ducum laudes, & re$ geftas 
decanut ^ iic , ut in epigrammate quandam*^ 
pra& iè beroicae graviutis ^eciem ferat . Por^ 
ro in iis veriibus r qui nomen 3 fyUabarunw 
numero accepere^ an borum temporum quil^. 
piam cum Berardino Roca congredi audebitt 
cujus bendecaiyUabi ita iàlfi, ita lepidi^ it» 
vcnufti y ita eruditi fune» ut cui judicium noii 
deiit ^ xum CatuUiaiui » de fiqui CamUiania' 
^magis probantur > certare , & paimain dubiam 
£icerc ^ se dicam au&isrc videantur • In ly-« 

ricia 
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ricìs vtroi ^amqùam Sit)piuco inagii , quam 
alio genere iic obkdaius i purvs in . primis p 
& ccrfiis cft 9 plenufqub Horananae illius jV 
cundicacis # & gradai 9 tiun variis floribus re*- 
nidens > & opportunis in locis pulcherrimit 
fi^is ornanis, . Quod «inem ad fylvat » fèu 
mctanxirphofo > hoc cft# ad vcrfua heroicoa 
attinet; in ìdn ^uidcm Rdta» rpitkm poeucì 
alis fublatus, adeo feic in altum attollit> ut 
qui ad . Mafonis fiihlimitatem proplus accedaci , 
neminèm videam : ar £ibuls > quic in liis con- 
tinèmur 5 Dii boni > qua A funt appofìtse 1 & raV 
«quam dófi^bic , conveniente^ , ut non ab eo 
inventsB > lèd e medio vctuftacis emue yide« 
ri poffint * Jam vero in umverfum quaL's > 
quamui^ue eft i Quis enim in inveniendo acu- 
tior^ recendofy locuplctior j Qtu3 in coniti^ 
tuendo compblicior^ apdor^ accommodatior I 
Quii in eloquendo Inculencior ^ iplendidior 9 
illuftrìor 2 Nonne ibnper aliquid novum 9 ^c. 
prius non audicum , acutifitmo ilio ingfcnio Tuo 
adinvenic; inveatum^ qus ejui artis^ & ju^ 
didi virtut cft> appofitiflime initicuic ^ inftieur< 
tuoi divina^ qua quicquid vulc pocdl , fa« 
cundia elegamiffime^ & fclidf&ne eloquitur? 
Numtxorum certe ea varietas eft » id artifi- 
cium 9 is concentus , ut legentium animi 9 i^** 
folita fiiavitate perfufi» omni ie ièmiant dui* 
cedine liquefieri • Quid dicam de decore re-* 
rum > perfonarum 9 rcmporum 9 & locprunu» 
fervando 2 in quo Rota adco & pcrfpkax ^ 

&vi- 
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& vigilans eft ^ ut nihil quicquam ne criticS$ 
quifiem relinquac , quod ddiderari > aut re- 
prehendi inerito queac . In aflfedibus x ut de^ 
Euripide inquit Fabius» cum omnibus mirus» 
tum in ils 9 qui commiferatione conftant , fa- 
cile praecipuus ^ &. admirandus maxime eft : 
quemadmodum. nullo negotio & cognofcerec 
poterunt y & experiri quicunque eos verfus 
legerim ^ quibus Portiam Caplciam conjugeai^ 
feminam nobiliifimam 9 pudicifiìmam > pul-* 
cherrimam ^ atque omni ex parte le^ifimam^ 
imponuna morte ereptam mifere ,& info-, 
labiliter deflet ; quibuique , & qaamplurinùs ^ 
aliis ) quos in ejus vita & Latine , & Etrulce 
confcripferat ^ illam , quam vivam» & mor«>^ 
tuam unice dilexit, & diligit , merita immor-> 
taiitate donavit » Ulud minime pnetermitten- 
dum , quod ; cum Rota fui natura femper ii}f 
fublime feratur , tamen relaxandi animi caufsa>' 
demittit fefe aliquando» deicenditque adcon- 
vivia y cum a&qualibus i celebranda > & amores 
cantandos: ea tamen adhibita moderatione f ne 
in luiibus etiam , & mollioribus )ocis nihil un-f 
quam obfcxnum , nihd fcurrile , ^ nihil iòrdH 
dum , nihil civili y temperatoqup homine indi« 
gnum effutiat ; fed femper. fui , hoc eft ho- 
neftatis> memor, omnia piena pudorls ^ piena 
vèrecundias , piena gravitatis , & dignltacis 
enunciet • Sed nec filentio practereundum ( quòd^ 
in primis diccndum fuit ) Berardino Ròta ne^ 
mincm magis pie De^m colere ^ neminem^ 

prin- 
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prmcipibus imjorexÀ oblènrandàin exhibere^^ 
neminem^ pattiam cantate ardenòus prole*-' 
^uì ì Aéminem propinquos vehememius ada- 
mare / neminem in amicos & fide* , & of&r* 
cus conftanciofem efle , neminem ìh oinnèf 
htimaniorem , & prò facultatibus rais magis 
j^nefìcum . Verum. ne fingulas hujus poecas 
laudei y ^od longiflunum elTct , periequi v^« 
Je videanmr > hoc uno tantum addito Iocubi 
conci udcmus f . Beràrdini Rotas carminibusr 
doÀoruni ^ & honorum omnium confenfii^ 
.nihil eflc ptrfediu&f exa&ius» abfblutius : ita^ 
que illi quam paocifHmos comparar! poflo^ 
Btfminem anteponi debere • Hujufinodi ^a 
poemata ;in lucem èmii!urus cum eflem y cum 
0iea quidem Qponte > rei pciasftamia motus, 
tum vero imputfus honatu Dominici Venerila 
tariffimi 9 & do^iifimi viri> qui^ ut ed: in~ 
gen^orum asftim&tor acerrimus y & poetar um 
lummus> & ipfe poeta a:qmffimtts,& candid 
difiimus juder f fic folet Rota& poemata lau- 
^ dare 9 ut admiretur , fkque admirari> ut quali 
fiupere in illis vkleatur ; non abs re me fa*^ 
éturum putavi, PERAPHANE princeps optime, 
«& praeftandffime 9 (^ quo gratiora ommbusfo- 
irent y avidiufque ab omnibus legerentur^^tui 
nomiois infcriptione ornarem^fif veluti nova^ 
^c divina quadam luce illuftrarem: quando- 
^uidftfu in te uno omnia ea ornamenta polita 
cflc confpiciuntur y qus vel ad bonorum gra- 
date promerendam i vel ad obtre&atorum in* 
, . N dacianii 
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.daciaxn retundcndam plurknufi» valere confile^ 
verune . Primum enim y fi nobiluatem. Ipcéle*^ 
. mus^ eo es genere narus ^iis imaginibusx^ 
rusi ea fft t\^itx ditionis lacicudo>is genruk 
tius opuni) atquc divitiarum fp|endQr ji .yf ii^ 
ipfls quidem regibus focile hac in parte con-* 
cedas » iSi vero hifce^ magnis licer ^ .& pul:| 
Chris, reliétis 3 ornamenta tua , & propria coA- 
fideranda fufcipiaoius ; cum ea longe majoraji^ 
& pulchriora efle in veniemus > tum longe plus 
in te virtutis 9 quani fortunas > aùc naturai inef' 
iè dijudicabimus • Utque non kudcs ^idem 
xwìs recenfcum ( nam ex > ficut immenfe funt> 
& prope infinitas , fic amplius theatrum re^ 
quirum ) fed gua:dam guafi capita iaudunu» 
tuarum aperiam ^ atque ab ea virtute ^ quas 
virtutum omnium elt procreatrix^ & domina, 
ìncipiam: quis tui ordinis eli noln modo in.» 
Italia, atque l^ifpahia, fcd in univerfa £uro^ 
pa f qui Ciiriftianas religionis , & verse in^ 
Deum pietatis obfervantia fit cum PERAPHA- 
^O RIfiERA conferendus.^ qui nonmpdo 'es 
illius cultor afliduus > ied etiam aflertor , 
& vindex : qui PHILIPPUM AUSTRIUM 
imitatus , regem poft hQnjinum memoriainlji 
maximum y & relìgioiiffimum ( .apud qucm^ 
<U{D aliis multis , juftilllmiìque de cauiTis ^ tuoir 
}iQC potiifìmum nomine tantum & gratiaUj^ 
& auéìoritate vales > ut ille re ^ & regianLji 
ipfius peribnam in ifto nobiUffimo > atque opu« 
. icmiflimQ Aeapolitano regno fufiinerc volu&> 

' jat , 
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Tit; & luum 7n Italia ìcgMuìAy & fuoruniJ 
exercituutn ìmperatorem cgoilictierit ) omni tuc^ 
ftudio'> cogitatione , diirgenda in. caip curam 
dies y noéicfque incumbis , nir in pòpulis< fìdei 
cuas commiifìs Chrifti Dà fìdem at> omni la** 
be puran^ , mtegramque iconfervcf^Nam quod 
atrinet ad illam cxcellentiffimairii virtutem* jti- 
(^itiam^.in qua non:folump guod Theo^is , 
ale , caf terse vircutes onuid^' jbontinencuìr y tcd ^ 
cjuS^ 'eciam regola tai\quaim a^rum lydio lai^** 
pi^e comprobantur ; eam tu ita perpetuo té* 
nore y incredibilique conftantia femper tutàtus 
€s /Jiodiequé tutaris ^ ut jam omnibus pateat^ 
m ^a . fumm&m eflè bonis perfugiiun , malis 
cerumi exitium conftitutum : cujus quidenui 
virtuth legibus obfervandis , muneribufque perr; 
&ngeQd^s ^tantum apud omnes reverentias , Se. 
vet^ratìonis es confèqitutùs ì ut nemo fit , non 
, iiìo«1q^<|[ìì abs te quicqWam >pra&cer a^quum^> ' 
. ^ ^s > impetraturum ic fpèf et , fcd jam ne^ 
"pEterc^quidem aud<^at .'Nec tamen juftiti^ 
ilA feirere un^uam fcdatus; es ^ ut clementiae 
. /i^ob&usr-fed fempef ip fumma* juftitia cle^* 
tnentìaHi Yumntani ^ adhibueris' • Novain , verb 
' Ulam 9 uni ^bi /cognitam > ìncognitam càeteris> 
. i:cgeQ^orun> populoruih rationetnyquam'inifti 
prò iliorum pace , quiete^ incoIumitEite^& fé-* - 
licitate paranda y atque tuenda ^^ quiiham auc 
fine fìunma admiration^ contemplari y aut non 
fiuimis ' Jaudibu^ éxtoil6r& in coelum poteft 2 ' 
€um id j^pnfcqui vidcat , quod còncej^das • Nunq 
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(de rei milkaris feienda loquuturo innumera mi-' - 
Ili clariflìmarum rerum a cegettafumcxeinpla 
dicenda (e oflferunti Cad ego uno tantum egregior 
& fingulari contcntus ero, ncmpc admirabili 
ilio 9 & piulquam celeri Qraoi fubiidio ; cum- 
fu fedens > & tanto cali , torrse ^ ac mani 
intervallo dìsjunùun , acerrima mentis tux prò- 
yidentia, conjGlioji ingenio.^ nutu ^.nova^ ac«- 
que inufitata celeritate ufus , oppido ilU y guod 
Chriftianorum m !Africaeft propugnaculum> 
tempore fubvenìfti ; miicraimague i Jfud fame> 
quam ferre diutius non potcrat , & gravidi* 
ma^ qua premebatur» obfidione Uiberaili > ho- 
ftili cxercitu glorioiiiiunè fufo , A profligato * 
Quod iniigne ^ ^ pra^larum facinus illuftri* 
bus élQìs tui^ tantam addìdic lucem^ & cla-« 
rìtatem^ ut cantera > ante a te gefla ^ humano 
ingenio » & humanis viribus géri potuifl^ vi- 
derentur ; unum id nunquam^nifi eccitili ipi- 
ritu, & divina virtute confici potuifle > iit cxi- 
itimatum . Itaque rcAe Rota in extremo ilio 
piilcherrimo ^ ea de re confcripto cpigrammate« 
^is te igitUT poterit mortalem dicere , cumfis 
Hoc etiam magno proximus ipfe J(yvi ì 
Pratcréa eli iq. te cxcclfi, atque inviati animi 
magnitudo ìncomparabilis : eft admirabiiis ipon<* 
ilantia, abftinentia vero > & condncntia non 
horum temporum , aut moriim . Tanta infu^ 
per humamtate> &r facilitate^ tanta item pa-« 
dentia y &: benignltate-uteris m populòrunu» 
poftulatis audiendisj uc quemadmodum nemii . 

aì 
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ni untguam ad te feunti aditus eft^interclufus;, 
iic némo unguam a te difcedens triiUorc vul* 
fu fìt vifus . ]am liber alitate > & bcàeficenna 
ita impenfe ideleélaris , ut osines j qui ante> 
te idem iftic imperium adxniuiftrarunt ^ lango 
poft te f eliquerìs intervallo : Sf qu^q^am più* 
rimum pates , & plurima confers^ omncs ta« 
0iea iAt^igunt , te plus conferrc ^ & bene- 
facere 'omnibus velie > quam poffis . £s tu qui- 
dem fplendidusr^ & magnificus^xìon adoftpn* . V 
ta(ionem > & fupervacuiim quendam cultum r 
jut ipultos tuas claflis fòpe yidimu^ , ièd * ad 
domefticum iplendorem tantum , & pèrfòpa» 
tuas , & rcgis^ quem refers > amplitudinem^» 
& majeftatem cum dignìtate reùnèndam » £xi-< 
miam vero iftam tuam in virosdodos>&ftu^ t 

diis nobiliiutt artìum claros voluntatis pro^ 
penfionem tacere qui poflum 1" quam cum in 
compluribus aliis , tom ycro in fierardin^ Ro- 
ta maxime declaraflì ; fiquidem illumob ingo» 
nii pra^ftanciam > & io poeticis ftudiis elegan- 
mm 9 aliarumque vinutum txcellentiam tanti 
lacisj tamque carum,& familiarem liabes>u€ ^. 
nec Terqniium Lxlius > & Scipio ^ nec Hora<» 
tium>& Virgilium Mecoenas^ & ^US^^^^ pluris 
&cerint $ aut cariores habuerint 9 & magis fami» ' 

liares . Hacc funt^ P£I^PHAN£ prìilceps opd^ * 
me , & fapientiflìnie > Illa laudum tuarum ca^ 
pita^non omnia > icd .praecipua^ quacconftan^ «* ^ 
m^ famx pra:dicatione audita , & probatifit* * « 

jnorum Jiomimim tciiimonio foxfj^^, & co^ 

gaita, 
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gnita> lue commemorare vffam fult^ noa w 
hac laudacione gratiam tuahi aucuparertJcujua 
tamen* alioqui fum cupidiflimus;fed'ut omni- 
bus planum ficerem , quam jure > & meri- 
tò ai^eum hunc Roca& libellum <»tibi .dicave-^ 
rim^ qu4lc9lq^e^ quantumque* iUi 9 quibufque 
artibus inftruàum ,'quibufque iniìgnem vìstur 
dbus patronum quaefierim. Scd nec defuefunt; 
alix 'etiam cauisas ^> qux' me ^ jut* hoc &cerem^ >. 
impuJerunt « £x quibu&.illa pon levisj qupd 
cum fcif cm y fiérardinùm Rocam**, te inftar ter^ 
reni cujufdam nìuniifis pie i le fan^e colere , * 
& venerari ; vf riflìmarumqlie , acque amplifl[t-<% 
marum lauduro* tuarpm laudatiffimum , ixide-^ 
feiZiimque efle pracconem i ^quarum quidem^*. 
laudum pars noa pqpnitenda in hoc ipCo libeU 
io contiUeretur ; neminem videliam ^ ' cui ' rc^ 

' Aius 9 & dece&iu!^ , quam cibi i deberf e inferi^ 
bi . >{unc^reliquum eft ^ ut co vuitu i tome ^ 
animo Rotaè poemata acciplas ,' &, ci^mpìo^" 
re^qiio vultù>. Si quo*^^ipio Roramipr^m^* ' 
accipdrcy aiique aftipìotarì fòle$ , . e^dem « Siìst^ 
Titates in e)w^carn^iiibus>& ilylo inVitnturus^ 
qiias/ in moribus , &^ vits cghfuetudine* ^lioti^ ^ 

'. 4ie fends^ 66 e):periris ', Gipnyiiùm .verbAtha^ 
pzfìiim ( iiqua ratio habenda mei* ikn quaiidcy 
>ego me.tibi ; quàtitulùs , &: qualifcunque funi».; 
;ampridem totunl addixi ) in eprum numero^ 

^•^ qui tui funi; ftudiofiofes , tibique pagis ex ani* 
filo faufta omnia y felicia ^ profperaqMe pr^ 

santurii, h3l)^c poa ^^ignejrl&r ^ « 
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DIÓNtSIUS ATHANASIÙS 

... . • 4 , 

^AD LE CTOKEM* 

IN nova mutar^ quicunque aud corpora fyrmcLS 
Pojje futaty vatem ferlegat ille Rotami 
Jnqfe iffum inventet mutatos quattuor unum 9 

Te tum ^TUcco iAlbi^j te Valeri y atque Maroj^ 
lìifquf Sf^ ^^9 te dulcis nfumpe, Terenti^ 

. jirbJUaK Etrufofi teque Petroid^ lyra . 
fnirum y é' nulli credendunUJrcorfore^in unta 
Ukfires un^ vivere ^Jex aniinas\ 
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S MANU;X;US 
BÉRARDINUM ROTAIA'. : 

F^ELIXi cui Ucuit pieno bihtre are ìiquorent ^ 
* P^gajium f ^ magms vatibut ^ducem ^ » 
Jngeniumjnomenque tuum r^Rotd 'ctntdi^e y & ^às: 

Fama coloratas ^ucet ad ^thippas*, - 
^ucet & ad Uorinqs ^ Jjelézai y pi&ofq^ijèbmi^ 
Et qua rhiphkis nix j^cet altà'jùgis, ' ' ^ ^ 
Ef qua Sol radiis rktilutp capM ^éxferit, & au^ \ 
4 Cdruleo It^ens conditur Oceano X "" . * 

^aque mors- gelido cum flàuferit offa fepulcr^é 
JSbn tua ^letbm nomina yner^ét awis^,^^ 
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JO: FRANClSCr LOMBARDI'; 

• De Rou . 

A, D R O T A M; ' 

C^NCTJ tnihtt Jatfum tm ttt imfete ^ fU^ 
f Rota y notnen • ^ 

Multa in feda pium lucida ad ajlra l^vat ^ 
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VESPASI ANUM GÒN2 AG AM 

KAVARI&* BRQREGEMV 

>L 11 

Et £<BllC^TUS IltPBRAT'OnMt^ . , 

ÌBERARDINUS ROTAi 

• 

T7\2)^ po^iiifw GONZAGA fegìs^um regna tueris^ 
Jb/ ^^^ ^^fnis f ìUos lance , manu^myarìt ., 
^^s & Ibertù aquis cingit\qms caute nfyrene ^ 

^^ttQs & * canùbrici perluifunda freti : ^ 
Hagnis tot curii ^aniillum fi iatur oty,^ , 

Ad fcrifta , ut fuefti , nofird leì^enda redi. ^ 
JSfe< wirere ;iax;ìm: nam frater Martìs Apollo jejl^: 
*^u df^x j m vates ipter ut^unjue nites ^ 
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BERARDÌNI 

R O T .E 
VIRI P A TRIC II 

ELEGIARUM 

LIBER PRIMUS, 

ELEGIA t 

'E,veraloqtior,ìitve-^ 
ìim damnet amantani 
Bc fenex animus, eÌM- 
juetU fuit, 
tiOtd VMki vattit' 
crip^mus £vo t 
i reram turbine '}t^ 
Amor . 
^idi (^0 , cum fterem vicini ad lìtoris ttràm 9 
Fletter hi?K fcofuhsjfteSier bincquefretam^ 
O Tm, 
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Tm 9 niffikofa tamen eeu fpemens flamlm cauta , 

SwdioT es f copulisi furdior una freto» 
Vna Nigella mei dulcijjima caufsa furor is , 

Vm mibi ingenium > Carmen & una mihi . 
Et fi fi^ folet lacrymir Cytherea /avere , 

Nec leve amatorum pondus inefi lacrymis • 
(Snones gemitu pbrygius plòravit adulter } 

Flevit & Afonides , dum gemit Hypfipyle. 
Sdpje Anchifiades , fletu tfommotus Elif£ , 

Tentavit nutgni fpemere yujfx Jovis t 
Ac fine me ^ dixit , trojan^ aìbfcedite puppes j^ 

I9 pcte ) maSe puer , debita regna tibi : 
Sit tua tarpe)i fatalis gloria Collis , 

Sint fpolia 9 & quicquid Roni^ futura parat : 
Mi fot erit tyria tantum fervire puelU : 

Non tanti faciam 9 Jupiter ^ aftra tua # 
^id nequeunt gemitus i Fletu teftudinis Orpbeus 

Fregit tartarea ferrea claufira domus • 
Tuni ad tbreicios numeros fua faxa reliquit 

Sifyphus^fSr rrfugas Tantalus haufit aquas. 
Tunc Mita fui fixo rota conftitit axe , 

Pendula tunc terror. defiit effe f$lex . 
Solus ego incaffum éfueror , incaffumque peruror f 

Et folum niftros fpemit Amor gemitus. 
Ncc tantum undarum centum tnéit amnibus aulius 

Eridanus, latis cum furit imber agris^ 
^antum fuderunt lacrymarum lumina noftra ^ 

^x quo me trifli turbine yaltat Amor . 
Nec tantum flammis fervet trinacria rupes j 

jSfiuat aut mediis fluBibus Jnarime , 
^mo curar tm flagravit peffus ab ^u^ 
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£r. quo > dire puer , bella fecunda pafas. 
Dire pHer , cur bella movesi qnave ira UeeffUt 

An forte hac eadem , qua mea sfiamma tua eft i 
P^ne metum , qumdo laceri fum corporis umbra, 

Vna puella tuus vi&a triutnphus ^it\ 
Sum cinis , ecquid agis ì cineri qua pcma fepultoi 

Non ego, créde mihi , qui nova bella feram. 
Vmbra fumus , nullos tenuis dabit umbra triumphos^ 

Timbra fumus, nihil eft , quod modo corpus crat * 

ELEGIA lì. 

BELLA fequar ygateaque tegar , gladioque mifM^f 
Cingar, io manibus martia tela date. 
Hoc juvat , hofiili non fum qui terrear enfi z 

Mollis amans didici vulnera dura pati 9 
f rigora jam didici , didici jam ferre calores ì 

Ducere nunc n^es , nmc fine pace dies -. 
Sunt iìdèìn Veneris comites , funt Martis & iidem 

Rixa y timor , lethum y bella ^ pericla , furof • 
^am )uvat obfcura radiantes no&e cohrtH^ 

Cernere, & infueta tendere ab arte doios. 
ìdox rnanibus etnifèrre manus , fatumque etere £ 

Àc viffo exuvias hofie referre domum . 
Huc vemaf mea vita, leves comitentur Ammesi 

Digna eft, quam nunquam deferat ipfa femts^ 
Jpfa Venus nemore idalio perfape eboreoi 

Edocuit, nitidas difpofuitque comas ^ 
Ctftra amet ', imatlaf fma éfi belhfe puella i 

Teftatur certa Fenthefilea fide. 
Clangeiremque tuba^ currufqui aui^t twmtef 
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Qfliatf & tremula tympana pulfa manu; 
féfia gifiare ewfem f clyfctmqHe jfiukmquei 

AtqMc gravi lajjbs are levare hmneros . 
Ste^ mUmfiret aquam^ tum jinàit Sirius agrós : 

Vna ignem frtferetj cum rig<$ acris hiems. 
Sic miti "otl ami finì tara inccmmoda Martis^ 

Sic mhi nulla ferd tadia militia. 
'ffac taiem bello Martem ccmitata folebat 

Sedala f nUrtis amcrj munia cbire Veìm$. 
'2kc fudmt liquijje folum » terrifque negaffe 

Lumina^ mn mila deperitura die. 
Sola ibaif mn cura illi Charitefve ^ yocivei 

iJnus adeft matris femper Amor lateri . 
Ah Venus ^ccquid agis ì pqftbac quis numen adoret ì 

^uo tua forma potensìquo tua regna Fapbos i 
Jam galea tenues potes o fregfffe capUlos ^ 

Jam ferro tener as ladere fava manus • 
^ tome» mia Audes ^ mediis dum certai in armis ^ 

Erip^e armato tela cruenta Deo. 
Te rum bella de cent atro perfufa cruore f 

Non tuba » non rapido concita rixa pede ; 
j7e btma pax , cantufque bilaresy cithaneque, cboriquf 

Ttque decent blandi prétlia grata tori . \fem 
j^idmororiarma)uvant,jìtvenem )am cajira fequetk» 

Admoneant clari fatque fitperque patres ; . 
Admonem fratres pulchra modo cade peremti$ 

Orbata fratres lumina cara domus . 
felices nimium fratres y quibus atra refulfit 

Summa dies , lucro mors quibus ipfa fuit. 
Ipro patriis cecidiffe focis quid dulcius ì aut quid 

fulcbrius i hoc magnis gloria digna viris • 

Ibi. 
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Jhimus y mecum doRa properate forar es ; 
Ibimus > hsc cbartas > hoc fera$ artna mànus • 

E L E G I A HI. 

Aà Alfonfum Rotam {ratrcm 
Jani Calendac. 

SVSTRAHE tepanllum ffU^aTumponierereriM, 
Mi Rvta^ dum patrios perlegis ipfe jocos^ 
Janus adeft , fefla pracinSlus tempora lauro : 

jidde 9 puer , nigtis arida tigna focis • 
Ttndula aciddios effàndat citrus odares. 

Antiquo crepitet laurus adufia lari • ^^' 

Janus léciti A largus datar ^ ^ novu$ anni 

Nuntiusy ut prifci jam coluifiis avi. 
'Annua felici difcurrunt munera pompa f 

Munera concordis pignus amicitiét • ' 
Hac veniunt piUis bellaria [par fa canifiris , 

ffac liba attrita melle recala nucis ^ 
parte alia hefperios longe fuperantia rfftos 

Servata invitis aurea poma Notis. 
Bine faiit agreftis Nympharum turba canentum f 

Ordine quas vario penfile tardai onus • 
ffac fale durata dono fert terga ferina y 

Hoc fert viminei t laReafrufia cafìSé 
ffac modo decerptas fpoliatis vitibus uvas y 

E quibus optarci ne&ere , Bacche y cornasi 
ffac gerit arbuteos curallia rufiica fetus y 

Illa hadumy hoc turdosy hac fine tefte capum. 

'Ha% mala Aftt'ora rofeos imitantia vultus. 



fio ELEGIARUM 

'Àppius & qttd olim , éptd Deciufve detUt . 
Villica pellit brnnrnn pedibm , corpufquc refleffitp 

Dttm fhrepit imparibus tìbia tarminibus . 
OmSa hi tari chcwà rej^fant campita plaufu , 

Sylv^es iterat fifiula curoa modos . 
Creder et f héic fiquis fpeSacula forte videret , 

Turnger4t fieri facra cruenta De£ • 
Hinc pueri exercent choreas , cwruntque per wtbem, 

Pimfera bine pulfant limina amica manu ; 
Altermfque canmt domino bona verba precanteSf 

Mijf^ue de tedìs ésta minuta fermt : 
Sit dominus , clamant, dives ; fit cmjuge felix ^ 

Et videat prolis f emina longa fua , 
Candida cui niteat Inx bac ^ cui candidus annns 

Adveniatf fanfio mox redeatqne pedi . 
Jane pater 9 latis prìmm tu fefia Calendis 

Diceris, tr ritus itfiituiffe novos. 
JUm cum forte tuasfata Tybride Nympha meddlat 

Vreret , tr trifti fervitio premtret , 
2Vto puduit ( Hcet ipje aris , temploque verendns , 

Ac geminnm iuficeret cana feneha caput) 
Sapius erBntem patris prope li torà, Njmpham 

Nequicquam affidua follicitage prece. 
Ah mifer , ah quoties pigro cita flumina curfm 

Sunt vifa adgnmtus^ fiftere , Jane , tuos . 
Ah mifer j ah quoties nmfcojò Najades aniro 

Duxere infcriptis tr^ia verba notis, 
^in etiam perhibent , mafias iterafe querelai 

Ruftica ab arboreis nuwrina corticibus. 
Afi ulri yam lacryma duram nequiere puellam 

fleSfte, ime dia parte reqmis opem» 
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Mtmerihus tentare parast quid miniere majmi 

Mebetur parvis grati a muneribusp 
Jam capitur^ yam capta tuo blanditur omeri p 

Jomque fùvet gelidwn blanda puella fenem • 
Hinc venit antiquus mittendi mmeris ufus , 
Mutuiis hinc parvo munere partus amor. 
At mihi quidve ufus prodefi ì quid mimerà profiniti 

Molli tur nulla dura Nigella prece • , 
Jdon fuperefl ^moriamur : habet mors gaudia certa ^ 

^m valet*atemo demere vihcla jugo. 

ELEGIA IV. 

DESINE venantem totìes te credere fylvist 
Sylva quoque infida s non cor et ipja fuis • 
Define f vita, novo miferum torquere pericloi 

Si vivam > fies cannine nota meo . 
Jlapta Elis ah nuper nocuit formofa vidimi $ 

ffeu nocitura nimis dona beata Deum. 
Namque vagas linquens comites, dumfe tulit ultra ^ 

Optatam vitrei quérit & amnis oquam p 
Vicinofque petit faltus , fylvafifue virentes » 

Saltibus p & fylvis. plmimm. ttréff ira$ 9 
Jjiciduli fontis quéfitam repperit und^mp 

^tf leviter circum gramina piSa fdit : 
Dumque fiupet , fpeculoque imi fé profpicit amnis^ 

Fons calet y & blando nmrmure flagrat aqua . 
Afi ubi tentai eam hamife , e^ \am bra^ihia tendit $ 

Brachia tendentem nefi:io quis retinet. 
fufk Nympba incaffim forias compellatp hm 

frifhyk aefurrit : ca^a £lis fiript^lé • 
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Vna adit : at pcftquam circum nemus imme pererratf 

Nt€ datur bone ufjHam cernere , clamat Elin f 
ClanM Et in , nemus cmne & Elin f vallefip$e fupinà 

Dant Elin , ingeminat fons Elin , antra & Elin « 
Atfifurta forum h£c terreni f fnccurrat Admis ^ 

Et maiidus multo fanguine dirus aper . 
Dum ferit ille feras , nemorofaque luftra recurfat^ 

Fata ftbi , ^ feneri quot feperit lacrymas ì 
Audeat hoc fortis venatcf comminus^ uni 

Sat tibì fit vigilem fallere foffe gruem . 
Sat tibi ferre humeris calamos , contextaque lina : 

Non bene cum tenera copula dura manu. 
Tnterea quacunque tuo fera concidet i&u , 

Hon cade ti at vivet, qua tibi cé^fa cadete 

E L £ G I A y. n 

Ad Nicolaum Antonium firancacium; 

B RANCACI y ncftri dulcijjime natefororiSf 
Brancaci, idoli a pars bona militi^, 
pftm querimur , teSofque animi tibi pandimus afius^ 

Da lacrymas: lacrymis digjfia querela tuis* 
Nulla vel infida retrahat te cura puellai 

^uid tibi cum Faufta i perfida Faufta tua efii 
Cafius amor meus efi, cafto fit tefiis amanti, 

^uem retinet firma copula vinda fide . 
Ite procul , foìiSos quós jwvit fallere amores, 

Rumpere quos preti& mutua vincla malo. 
Soma teneti ')uvenique Venus nec parcip alumnoi 

Ipfa fua regruu f^^iot urbe Dea • 



L I fi £ R l 11/ 

Sive ego Tarfeji fuperem fafiigia clivi % 

Seu Caci intefdwn fella pnfam fetam^ 
Sive Evandrci [acroma f alalia collis, 

Seu vifam claris eulta theatra vifìs^ 
'Vna mihi ante oculos femper verfatMr imago % 

Vna mihi Roma efl , unnque cun&a rrfert • 
jflinc mihi mille faces blandi jactUanittr ocelli f 

Hinc tendunt nitida retia mille coma * 
Credebam , patrio cesio , laribafqHe reliSis , 

Teqne > mei in primis caufsa Nigella mali p 
Pojji vd immiti paullum indulgere dolori , 

Poffe vel aufugiens tanta levare mala 2 
jEt tamen ufque Amor inftquitur , tamen tifipte ca^ 
dentem 

Sava premis y nnllum pnofugiumve tatur . 
Uufquam parta quies , nnfqnampax tuta repettaefl : 

Terras , non mentem transfuga mutat amans\. 
Te quoque fperabctm , poflquam nova facra peregi , 

pecari votis , Cypria furda , meis : 
Sperabam , fed vana diu fpes lufit amantem $ 

Dura magis quando [entio. rt^a tua . 
Nonne il la es , phrygio qua nefcis parcere natoì 

Nonne truci s mediis flùllfbMs ma mari sì 
Farce ,D€a, immeriti tandem mi federe iqnìd urges4 

Farce , rogo : ah viSo quis nocuijje velit l 
Jpfi ^go 9 ^^i primis tua cafira fequutus ab mnis > 

Ipfe egoy qui regni gloria magna tui^ 
Et fi non pariis pò fui tibi tempia colunmis^ 

Nec colui fanflos fhuris honore focos ) 
At tibi fede mei fecreta pelioris aras 

Brexi , & potui facra parar f nova . 

P Non 
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WoH ym forre pio , noir extis ri te peritflis , 

Accenfa puro nm vel ab igne fa/(e ; 
S€Ì lacrymis ^ imo manam qua pe&ore ^ fed qui 

Profluit e nuftris fanguine vifceribus , 
5 ed fiamma atemum vigili y aternumque perenni, 

Oli poffif merito cedere » Vefia ^ tua. 
Te majora manent dignam maforibus aufisj 

Te decet invilo bella movere polo . 
Sentiat ipfa tui letbalia fpicula nati 

Turba Deum, domina ferviat una tibi. 
"percurrat rurfus Peneia f lumina Phabus, 

Difcaf & Admeti pafcere rurfus oves . 
2)ifcat & aihereas invitus Jupiter arces 

Linquere y mox medio mugiat ipfe falò • 
Coge iterum pofitis Martem mite f cere telis , 

doge rudi Alciden ducere penfa manu . 
^cfìne ym in cineres pqfthac favire fepultost 

Non fum prsda fatis nomine digna tuo • 
Si tamen omnino pereundum , fi fuga nufquam efi , 

Me coram domina f lente perire yuvet . 
Vna fuprema pio perjblvat funera flttu , 

Dicat dr bac fciffis ad mea bufta comis . 
Cafius amor , nofiri caftiffima fiamma poeta , 

pignus era$ longum vivere , & igne pari • 
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.r E L E G I A VI 

Ad Antonium Epicurum . 

QV/ERIS y ut hercule^ fatum lacrymabik 
Nympha ' . , . 

Sit nova nunc chartis fabula pi Sfa meisi 
JBji j Epicure , nefas tam cari jujja fodalis 
Spemeréi fanSa )ubet lex ita amicitUi 
Te ^ duce y virgineis prima ora admovimus undis jfr 

Vidimus & factum rtlligione nemus. 
Te duce , caftalium pueri penetravimus antrumi^ 

Ccspimus & tennis tangere fila lyra . > 
tìèrcullana olim Sebethi filia , qua non 

Et forma , & cantu dignior ulla fuit j . 
Cui Falcona oculis cedebat ^ non tamen ./£gla i 

Cedebat cultis *Antiniana comis . 

« 

Non illi Venus efi cwa y noìi cut a tfy menai $ 
^ Lata fat inta&a virginitale frui . 
Tantum hami, calamique juvanty contextaque tantum 

Lina placent , & qua litus , & unda pàra$ •. 
Sape^ olim Rex ipfe foli miratUs euntem, eft , 

Et mediis hafit pene perufius aquis . 
Ah quoties vitreo Proteus miferatus ab antro) 

E q^o certa Deus dicere fata fot et , 
Sebethe , en video male cauta funera nata , 

Dixit : habet cupidos terra , fretumquf Oeos J 
Forte aderat tauros perducem vi&or iberos^ 
. Alcides y nofiris advena liUnribus: > 

fUit > & infuetos imis bibit ojjibm ignes J 

Mqx Nympham > hoc trejnula vQce loquutus, adìt f, ^^ 
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^»m fugasi ah me^NymfhaJuffs^qum )uffk 
noverca 

lecere inviffi nomtn babere Dei ^ 
Alcides Jave natus atnat , Jmis mica cura ? 

Sei mfhi qufive Dei nomina 9 t^idve patris 2, 
^lUdpoffimfcit terra, fcimt quoqHetarfarawélU efip 

^ift nm 7>i£hices fenfertt ora numus , 
ifis domitus fuperas fiygius canis botruit anras > 

His aper, bis csfus tefftnna ncfir^ teo^ 
Kan diis yuuit tattrus, draco concidit armisi * 

Non madidam Cacus [arenine fecit bumam^ 
Jijml matrem jintao, dira qmd frofuit Hydf4 

Her^ule fepfemm^ vindice babere cafmì 
'^d tibi tot variété male fide Aebeloe^ figftrsi 

^id tibi veloces , Neffe proterve, f edesi 
9ic preffi fenfere ang^es , novere ftéaSa 

Fcrtia pafloris corpora tergemini^ 
Htm barbam impexam , vnltm mm forte mìn^aef 

Horrefcis ì nnm quod clava cruenta, manu efi i 
TCdtm ohm innumere felici ard^e puelU 

Nolentem blando detinnere finu • 
Talis eram , cnm Iole wfiro ftagtabat amore « 

Deque mea qnefk </} I>eianira fide . 
Sftnt tm, quéi pafcfmt latos armenta per tìgros% 

Proda etiam proda du&or & ipfe tua efi • 
Dixerat, at fmto concbis male tuta fegendis 

Propter aquas tremulo poptite Nfn^bafugit, 
Atque aft: affer opem, pater Ncptunt , petenti ^ 

Dnmque ait afftr opem , comprimit ora ripr « 
Saxea erure tenrn jam fit , pars fronde fuprema 
; pke^nrj, mediA efi flwe a4epirtn nova . , 
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Fte^it amns , flevh mtam Sebetbus aémtoM , 

Fmwr & in fluvium tmie abiip pafer . 
Tum Defés bète lacrymam filictterm ofiHlafixiif 

Ofcula terépte imus mua fikx rrfi*$itf 
HercuUcma meo dieeris nomine villa p 

VilU eri$ nrbanis axHfcrenia locis • 
Te circum gratis dècorep mea pofulm umbris, 

Pifcc ietbys, nii4to candida laSe Pdes ; 
Te fempe» tenera cantre y choreifque pnells 

JExhUaren$ , graeo concekbrentque metù : 
Te camt afiivo defejpis fole viator , 

Te canat hibermm 4nm mare noHta legit ; 
Ify dicaru bilares ^ longnm bona verbo, frecati , 

fferculis bac villa efi y fferculis ardor erat f 

Uh noi A va 

Ad Nifam. 

HVCpNifa fbuc frofìtraifm bicquoqne Jih 
.fira ferartm, . > 

St mage fitta cura retta y téla, canes^ 
jBr fi ferie eptas virides cumfMilms umbraf, 

Hic umkra., bic liquido fms fede prata rigat ^ 
Tuta licet ieforefque agites, faltufqite fererres^ 

Et Uffa àrdenti fidere .membra leves ^ 
Sii quid ega emftemìnm eft tn^ digna ìatebris 

Forma f vel atermm vincere nata Jovem^ 
2fm éigna idffcuris nitidifflma Itn^na fylvis ^ 

Non </} bie durisi fentibus afta nitfmm. 
Xfija 9 Mii^> mea Wfa p veni i timor irritus omms , 

ff9^ 
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Ab» ego firn , qui te luftra per alta fequm: 
In flammasy lacrymafque abiiy penitufque reliquie 

Spiritns f & fro me verba minifirat Amor . 
Vtroa miniftrat Amor $ qm pqffint /lumina retrm 

Vertere ^ & e medio veliere figna polo . 
At fi nulla meét tangit te aura quercU , 

Nec tris te patriis reddere litoribus; 
Jtedde animamy rapuere tui quam nuptr ocelli f 

Vt fit mi faltem fas modo foffe mori . 
Vt tu jure mea UtiJJima morte triumphes , 

Etfi nec credam parafe te cineri. 
Tunc ego vulneribuì vel faucia y te fequar umbra p 

Tum querar in tumulo de feritate tua . 

ELEGIA Vili. 

m 

la obitu Martin Caplcifle • 

■ 

CVM fé ]am viBam penitus Cytjyerea videret i 
Mattia y fidereo fiontis bonore tua ; 
Indignata abiit ^ fubitoque . accenfa furore 

Sume, ait 9 arma y puer i mater ad arma'ùocaii 
faret Amor,capit àrma,volat: ceciderefed arma, 

Egregium nitido vidit ut ore decus . * 

TTu legis^atque humeris aptans fiégis ocyusama^ 

Dumque fugis , faxo laberis iSa caput . 
Tìrm fiAito veniuntque rofa , veniuntque hyacintbi 0^ 

TinSaque purpureo fanguine terra viret . 
Flevit Amor , paphia fociam flevere forores i 

Hafque fuper tumulo compofuere notas. 
Occidit una fotris dolor, una Capicia mattisi 

Oc^ 
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Occidit é^emus conjugis una dolor . . 
'At quicunque Dei pofihac fera fpicula vitas , 
Ne timeas , tumulo fficula fra£la \acem . 

ELEGIA IX. 

Ad Hippolitiun Capilupuiq • 

ROMA , vale j o tandem romana cedite curtc ; 
Delicià Pbcsbi^ mi Capilupe, vale. 
jRura petam jucunda Oeis , queis f^e vel afips 

Rivulus , & vilis carior herba fuit : 
Te^is & Amphryfus y teftes funt latmia faxa, 

Tefiis & idai pinea fylva jugi • 
Rofcia prata vocant , Mariana vireta tepofcunt^ 

Tuque vocas vitrea , Fucine , dives aqua • 
T^um mihi cura vagas volucres fgt f oliere vi fio ^ 

Tum blanda celeres voce monete canes: 
Tunc & mane novo teneros decerpere flores^ 

Et feffa herbofo membra levare toro . 
Jnterdumipte animi fletu folabimur é^us p 

Z>um querulas Ecfy> reddet amica notasm 
Vos eritis fontes , nafiri vos antra doloris p 

Vos teftes marfo ruta beata croco • 
Tu quoque teftis eris noftrorum confcia amorum 

Laurus , ab igne olim f^ perufta meo , 
Cujus fub viridi vacui cantavimus umbra , 

Movimus & gemina fila pufilla lyra • 
JHoma , vale : regnata bono Mariana parenti 

Jam tenet , & dominum Rofcia vallis habet . 
)Ui^ mcum volucres p qua pcf loca nota volatis^ 
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LIBER SEGUNDUS, 

ELEGIA L 

Ad NigcUam* 

T£ mhi fitpe olim memim ^affe , TUgettop 
Per paphiamifHe I>eam , per paphiumtpie 
' Deum , ' 

Nullo unquam nofiros Ufuram tenere amores 

Cortfianti fidei federe perpetuai 
Nunquam '^binila animi fraiiurcan ^ fdveret ctfi 

Vinda tui in cineres corporis atra dies^ 
Jurafii , fed t/erba tuis znx latfa labellis 

Huc illuc rapidi dirifuere Noti. 
Idcirco verecr , pimas * te falfa^^daturam t *; 

Iteduntur Ufa vumina fpreta fide • 
Perfidia hàe pesna tfi mutata nttnte pneUìr^ 

Mutati ut videant ara ^ fidemque fimul j 
Vt comti parvo canefdnt tempore trinesy ' 

Vtque ligt^ra^ cadatt , dt^ugfontqt^ rofs ; * 
^^m & torpeniem lingiiam , riSufipté fupinosf , . 

Mirentunfue /aras fronte ,^ genifque mtaf^ 
Et modi) qtta mendax peccavit dextera ^eandeM 

Dezfinflam infpeSeht ariditatt nova • 
Tom dirum jnrare nefaSy & f oliere Divos^ 

In primis mtmen , fonda Erycina , tmnn . 
Id(pèe e^ y quod ddeo$ mi fero quid fiet amanti ì 

Q^ ' Puf^ 
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FlebiliUs maftas ingeminstt niodos . 
Vòs' quoque fiere Venu$ docuit , Hec parva fkifiii 

SafiHs iioHi froda y decufque Dei • 
Tu difce in primis noflras , Phitomela , querelai : 

Crede tnihi , bis pkeris fiere , querique magis • ^ 
Atque ( quandoquidem pctior nunc caufsa dolendi ^ ) 

Hoc mecum trifli carmina voce canCé 
Tune , Nigella , fugis rapidis perniciot Euris ì 

Tu mihi fiderea Incida luce m^is ì 
Hic mecum arboreis paullum requiefce fub mhbris , 

Dum fitit icario fervida terra cane • 
Bcquis f^Fuìtìa finis l qua meta furori ì 

Vt pertam > fatis cft luce carere tua • 
Lux tua tartarea pctis efi dare lumina nofti ^ 

Lux tua cimmeriis Lucifer effe locis * 
jE(/i mi tenebris fimper tenebro fior Orci es ^ 

Etfi mi fiygiis noffibus atra mage es . 
Hum tepefaéa tni fpeSatur flammei poeta ì 

fiamma vel eXtrema non peritura die* 
Ab potitts dira prarumpam fila fororer, ' 

Fila nigro vita ftamine texta mea ; 
^utiM vd tantillnm ncfter deferveat J^us, 

^Uamvc ^elim grato fondere vincla }Hgo : 
Tu mihi curufum partns, lux ima tenebris y 

* pltimaflamma mihi ts, primaque fiamma mihi es* 
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. LIBER SEGUNDUS, 

ELEGIA L 

r * 

Ad Nigellam. 

I'^É mhi fape olim metirini ptraffe , N^eUa, 
Per pafhiamifHe Deam , per pafhiumqfi€ 
*' Denm ^ -- 

Nullo unquarti nofirùs lafuram tempore amores 

Conftanti fidei f federe perpetuai 
Nunquam 'tinèla animi frailwram y filveret etfi 

Vinda tui in cineres eorporis ^ra dies. 
Jurafti y fed verba tuis vtx Uffa labellis 

Htic illuc rapidi diripuere iloti, 
Idcirco verecr , pimas • te foLfa^datwam x jfr. 

l,£duntur Ufa numina fpreta fide. 
Perfidia hàe petm tfi mutata meme pnellh^ 

Mutavi ut videoìit cfra ^ fidemque fimul ; 
Vt comti parvo etthefitìnt tempore vrines, ' 

Vtque ligt^ra^ cadoHt , diffitgiaiftque rofs t 
^uin & torpeniem lingit^m , ri&ufqué fupinof y . 

Mirenturéjne ^ras fronte ,' genifque mtiU^ 
Et modo qu£ mendax peccavit dextera y' eandem 

Devindam infpeSent ariditatt nova • 
Tarn éirum yurare yytftiùSy & f aliete Divos^ 

In primis mtmen , fanfla Erycina , tuum* 
U(pèe eft ^ quod doieo, niiféro jjuid fiet amantiì 

<^ ^ Pur^ 
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Purpurem niveo fi cada <fre nitori 
Si caliganus cetnam mea fiderà ocellos , "^ 

Si videam canas aurea. vincla comas. 
\4b fùÈius nox atTA tegat mia lìaniha^ ftiu e^ 

Kunzite 9 D), viu dulcia fila mea , 
^uam bona tot fpeSm parva mutar ter bora , 

.^uam pereant nojìri [emina cara mali . 
In me unum exercele iras, aud digna puella efl ^ 

Cui cadat ante fuum candida forma diem , 
j^M jam tmpis anus primis fpcmatur in amh > 

Qéi fugiat nitidi luminis omne decus . 
Tpfe vel expendam fceleris pqinam , ipfc piabo 

^^cquid dira volunt folvere fada ream • 
Impune Ime liceat jurare , & fallere : mallem , 

;^uam veh pauxillum memat illa , mori . . 
Farce , Venus : te ipjam Udes ,fi ledere tentas, 

^m Ufit numen [alfa Nigella tuum. 

E L E G I A IL 

Ad Salvatorem Rocam fratrem . 

V UNISTI tandem : reduci dare carmina fratri 
^is negetì Aonié^ dicite Uta Dea. 
Faufiinana prius fefiis operata cboreisj 

Eufiica j fed domino munera grata paret . 
Ipfa olusy ipfa epulas Utiffima ponat inemtas ^ 

^afque alit in tenero gramine , ma&et oves 5 
Addat & bis prddam merulas^ turdofque coloni , - 

^otqu^ domi agreftis vemula nutrit aves. 
Leni a vina prius ^ mox prmat & acria , quave 
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« 

Rure pftmity mittH qua^ve GrelU mari, 
Vtqne fimul facra celebrmt nova gaudia lucis , 

Convocet ad dtdees numina imica dapes • 
Porrigat ante omnes fior ernia fetta Fatilcis , 

Spargat oMr^as Antiniana rofas f 
Ijiergillina ferat concbas, det Nefis echinos^ 

paufilypus pi£tis cfirea tegminibus . 
j£gte Nympbarum pulcherrima , nobilis j£gle 

'Ad numeros faltans carmina noftra éanat • 
GnElus arundinea S^betbus comua fronde 

Lucidulas blando^ nmmmte fmdat aquas . 
ffinc jRcfina paret laares, bine fonica myrtosy 

Barra uvas , largo forba Cremona finu . 
ffinc fetHs Stmma arbmeos , bine Trocbia ficus i 

Hm Pollis cerdfos , fragàque Fra&a ferat . 
pédfit pa^pi^^ redimtm vite Vefevusy 

Cui nffoa fumanti vertice fiamma micet. 
Tuque ferens cum matte bofdum , cum prole co^ 
lunAam 

Populea flavas fmiàe tevinBa comas , 
HercMana , veni , /4tf» gratate fotoni , 

7# tetkient fati te monimenta tui . 
Nam vaga Nympba blim , pattio nknc litote ^ 
xtmy 

Ah nimis Alcida te ptdcuiffe doles • 
Jldóx ego , contexta leffis de frondibus ara ; 

ff£c fignanda l&ui corticc verba canam z 
frater adefi , grandi mihi /ir prò mrniere carmen i 

Carmtn amat^ merito cornine ^us erip. 
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OVO fine me^mu viUymasi^ùfiranKh 
f munir ì 

Tu formofa, mimis , tm mdt muta nimH. 
Uom fe€MSjéc terrMS am mx tegit a^a tmcbriSf^ 
• Devia per fylvét$ fétfe w^Ht &vis : 
^AMdiri fii4 dtm fperat , nenuts omne quereli s 

implet, ^Mitas k^ , reditque vias, 
Douec bdmtìs V9cem lufus haurit ^ & alta 

I&quicf$m fafier rupe fedens queritur • 
Seiliui dud tuto Satfris bem forma pn^ervis 
Cernitura & cupidis aurea Nympha Z>eis. 
Turba rapaxruit in Feuerem ^ pavidafjue puellas, 

Vt "uidety ut flammas capta furare bibit . 
^^mn etiam ecmu fugkntes impetìty ér nmx 

Setigera retinet turpis , inerfque^ manu. 
' Jggirf t^i €um fyivis ì fylv^ mala fétpe tulere : 

Aud efi digna feris pulcbra puHia locis . 
Exemplo ififelix tébi Jk Pernia virgo , 

j^t^e anwrf& fWJ max Pan tibi canna fiufr 
'.Quoque feras agitmis moìo Nympha errabat^ at 

f^erfa peragratis nunc fitgit urfa fugis. 
Exemplo orbata Ungiu Profetpina matris 

Fteti^^ y ak ifferno. prjeda petita Jave z 
MapU fs^ mdntat , per prata virentia flores 
. JMun legJit f ah 4ptmtum feru dedere mali • \ 
Sed tiki fi umtum pjrdi ùa^ét, nanus, umbra g 

Si tibi ernia tomi retia, li^m^fera; 
ifp gcrens amites bumeris p & fficula dextra^ 
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DecipUm voiucresy conficiatnquefcras.. 
Jpfe Comes grati veniam pars tftagna iabwis x 

Elyfium tecmi Styx erit atra nemts « 
Interea y Dea fylvipotens , cui talia cm^f 

Tuta fit Mxilio fac meà Ny99ipba tHù\ 
At fi rumor erit prater mea vota fmi^ » 

Sip precór illa obitus nuntia fama mei » 

fi L E G I ^ IV. 
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Ad fiaccluiin. 

SI mìhidexter aie$^fipueas fi^ Smbe^petemi , 
Numine fi fiant tnaa fec$aida tu»} 
Non )uvenem te mente levem, rum anfore lentum 

Effingam-f capiti comàa nulla Jabot 
Non te )am madiénm mnfio jfimnoqne fepultum ^ 

JaSantem ad cyadm turpia verha canam : 
Non Hcarn» ut potns foleas arcana frferre, 

Vt dubium titnbans ferfqtte:, rrferftpie pedem t 
Sei clarnm gt^tate virum , Jid eafia loqmf^em 

Te memorem^ ^fj^gi^ fi^ nUere toga . 
^mn pma feBoM oiputf qttin defiJis exfns 

Dictfii fomni Carmine, Sacche , meo. 
Jiox etiam cunSas ruerrabo ex ordine landes , 

^rns peperit virtus belliea Marte tuo. 
Jn primis referàm , nigtis ut vi3or ab Indis 

Ipfe erimnphali comtns honore redis^ 
DeviSafjue uAe$ recolaut , popnloffue fìAaSos « 

2}u(hffuè ai cnrrum barbara vtncla Difesi 
Nee pleam forti dizmlfum pentbea dextra ^ . 

Ntc 
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Nec fileam exitimn , fiulte Lycurge j tmm . 
ffis aidam atbeni turbaatem regna parentis 

Te quoque terrificis , Rb^ete feremte > modis ; 
A^qtie tmm Satyros vino, tbyrfoque furente^ 

lìiftituam bhtts ad tua jacra ebcris. 
Non AriadttM yutunda incendia fwmdt ; , 

Pt^eteSm fociis addita fideribus . 
Vtqué firui pojjis atemum c(m)uge cara , 

Lontra jpfm cddo te qmque confiituam . 
Si tantum vati liceat, fi carmina tantum 

Ncftra valent , eden camma texta manu . 
Mox fequar, ut femfcr f^pioquo vefiigia vertrs , 

Te bina Pax, bilaris te mmitetur Amor . 
Vt laffis requies, wu^it ut dtdce levamm, 

Vt lac iiffimnm diceris effe ftnum . 
Vt fine te raro comingai^t gaudia fdena , 

Vtque tuis ffiret purpwta naia gtnis • 
Denmm iw» . wtis poftbac tua tempora cinget , 

Sed Romana dabit lamns utrmnqne decui. 
Debita lamus erit , favos qmd fuderis bcfies : 

Debita 3 ^od J^h^dmm , Fieridaj[qne colis. 
Permejfi perbibewt te.fapead facra fluema 

Venìfff 9 & lympbA pefibakuijfe merum ; 
Hec non ad numeros JUkfarnm dnlce canentfm 

Sopittm vmdi prociAHiffe foko • 
Bt tecnmpotoi una dnx^ poetas, 

Ennius ipfe fuit, MMHétfqve eomes . 
^fe Comes fnit & fkccm , qui te j[m nunqM^m 

Pulfiivit ù^f^ é^lm fila lyrn. 
F^c , Jjmae , igitmr , m firn ,preco^, irrita vota, 

^^ kms n^V pS^te pron^ amor. 

in- 
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Jndefeffus amor y qui nulli cedit amori, 

Vt nulli cedum Principis alla mei. 
Cujus me pietas ferpavit , fidaque^ dextra , 

Cum peteret^ nofirum bellua dira caput • 
Et cum Scylla vqrax rapidis demerg^et undisp 

Abforptum tuta litore refiituit . 
Sic tibi fecuhdis vindemia léUa racemis 

Impleat.effufo grandia labra fnefo\ 
Sicque tua niteant argentea cornua fronte , 

Vt pojjìt merito cedere Luna tibi. , 

E L E Gì A V. 

Ad Sertorium Pejpum » & Joahnem 
Anconium Seronem • 

QVT mifer ah lungo credebam imcere fletu j 
Rumpere qui- molli faxea corda prece , 
Hei mihi nei; lacryma > profmtve priecantia 
verbay 
Dum Nifa obtufis auribus effeixAet. 
Certe ego y flebilibus qus fudi verba qucreUs y 

Sperabam favju fleSere pojfeferaf^» ,. 
]^b quoti es dura pedibus projefìus amicét 
^ . Efflavi medio pene animam gemitu • 
Nec , tamen Qcclufas mea di3a admiffa per aures, 

Stat furda alpinis^cautibus illa magis» 
S£pe feram pretio tentavi vertere mcntemy 

At preti um tantum fanguinis illa petit . 
Et tamen ah Veneris juraviit perfida numeny 
Pr^ me vel m^os linquere velie Deos\ 

Tun0 
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Tunc ego follicitU captus , fpe firetus inani 

Spemebam fiygii ditia regna Jùvis . 
Spernebam quieqaid poter ant dare fiderà cniqtiénn, 

Spemebam paphU gaudia prima Dea. 
Jhn bene mentis inop$ recolens , quam femina^ 
fallaxy 

^uam fit vel levibus nK^ilior foliis . 
Femina & a primis didicit mendacia cunis , 

Ccfpit & a tenero neSere laile dolos « 
Jffa prius fanos fravertens Carmine fenfus 

Vitam bomines docuit degere more fcrx; . 
Ipfa prius celo deduxit fiderà cantu , 

Mifcuit & dira tetra venena manu . 
Jpfa prius meditala nefas , & f alter e doffa • 

jSquavit vili regna fuperba folo . 
Troya olim largo late perfufa cruore 

TeftiSf & iliaci caufsa Lacuna mali. 
Caufsa Lacana mali , t^od nulla obliteret Atas , 

Europa, <ttifm Afia grande Lacana malum. 
'Ab nimis atra dies , ftygio tenebrofior Orco , 

Cum blanda cjcnum fovit amcafinu » 
CuMqu$ etifimfwteir efframis, male fana cttpidù 

In flammas patria te , Pari mtecbe y tilit. 
^uo , Pari meeche , ruis ì non fit potuere vetenda 

ffofpitii , non te jura movere toùì 
Verte parumper iter, nam cara incenJ&a TPto]a 

Numida per medii fi^na vehis ftlap . 
At fi tmus amar Friàmi violare penàces , 

Nec retrahit patria debita cura tua} 
Sia tfge^ Rex pelagi , fluSus ad fiderà tolte ^ 

Jmuie vim validis flatibm ^ Hippotade * 

Ob" 



L I B S R IL izp 

Obruité rapido fceleratas vortice pufpes ^ 

EwtopA f atque Àfia mergite gtande malum . 
^^uo > Pari mecche , ruis fatali concima aftro i 

Sera etémm fapiunt pofi fua damna Phryges. 
Sed quid ego ì ah potius lingua mihi torpeat àfìis , 

jiufim quam dominam ledere Ufusamans^, 
Et fi j quam valeat 5 didici , Ram^oM puella ; j 
^itam fera bella Venus Martis in urbe gerat . 
^uin potim Divos moveant perjuria fìngH£ , 

Perfidia panas vana puella luat . 
Tunc ego depi&is fubjcribam vota tabellii , 

Tunc mihi pr£ crnHis Cypria numen erit . 
Tum mi Seriori , tum mi dulcijjime Seron , 

Si vos vel parvo tempore linquet Amor, 
Votivas 4ras nitrici ponite Diva , 

Vt fervei vefiro mox in amore fidem^ 
Et qua fava itermn placati Tartara pojfent^ 

Romanam , & tufcam fumat uterque lyram^ 

ELEGIA VL 

FEUCES nhmum fervi Romana propago^ 
^^os ornai fideiy quos pi etati s amar. 
Twrcarum clafjis longo maris intervallo 

In furrentims venerai arma lares . 
Dumque urbem incendii , fpoliai ditm tempia > f il- 
pitque • 

E matrum pavido pi^ora cara finu j 
Nec tam cura fuii càptos abducere civcf ^ 
Ferrea quam vefiro folvere vincla pede ; 
Fos illos , quorum imperio mala multa tulifiiif 

R Bar-* 
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Sarbaricis yivit furripere e numibfts} 
SMatoppie bmntris, àtffofqke per invia numtis 

Servafiis tute luftra fiA alta loco • 
^atrne forata aderat fatoritm nmnere vobis 

Uoertas ^ per ^vos b^ibus ipfa data ufi • 
felices nimium fervi , felicia vincla : 

fte vita velim ferviat ufque mea. 

ELEGIA VII. 
Ad Julium Csefàrcm Caracciolum • 

JZ)LI f quem Pbebus fimul , & Cytherea vicif* 
firn 

Erudiit 9 per quem fulget uterque magis , 
Btfi nos vario turbai fortuna tumultu j 

Et vetat antiquis otia tuta focis , 
Btfi nos trepidis agitai Mars efferus armis y 

Nec finii aonias vivere in urbe Deas , 
Jfincque furens fubito populus ruit undique ntotu, 

Hinc arce aeria flammea faxa volani y 
Jpfe tamen Feneris puer improbusy ut fuus efi mos, 

Sarvius in noftro peSore bella gerii . 
Jion illum atat^ terreni per compita turma y. 

Non tuba y, non focia tela retorta manu^ 
Jpfe babei humano madefaSas fanguine pennas y 

Cadibus ajfuetasy vulneribnfque manus. 
An ne igitur. poterli Ubi mittere carmina , cui fu 

Hinc Mars , bincque fuo femper Amor lateri ì 
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ELEGIA VIIL 

In obitu Antonii Epicuri . 

TVnt , Epicure /ytces anima pars aptima nojira ì 
Tune jaces CharitUTTf , Pieridumque decus ì \ 
Z^fque adeo immitis fdpoit lex improba fati ì 

Vfque adeo in magnos mors furie atra viros l 
Tu poteras blanda fatales voce forores . 

FUflere , prjccipites tu cohibtre manus : 
Et tamen ipfe files nigro levis umbra fepulcrè^^ 

Nec vatem Charites, Pieridefve juvant. 
Debuerat laniata finum, crinemque foluta 

Surripere e medio Calliopea rogo. 
Jpfa . tibi éttemas fetida poetila lymphas 

Prabuit , & vellet fetta dediffe tibi , 
^M magni crines olim dnxere Maronis^ 

^^tMque^ Tibulle , tùos , quoque ^ Petrarcha , tuos* 
Te mori ente, facri Permeffi exaruit unda^ 

Excujjit laurus , te moriente , comas . 
Dijjiltiit fummo Pamafus vertice , & atra 

Nube.fuum obduxit , te moriente , nemus. 
Tum Phosbus citharam perfregit peSine verfo f ' 

Tum cecidit capiti laurus amata fuo. 
Solus abit j folus mùntes , fylvafque pererrat > 

flebilibufque movet faxa , ferafque modis • 
^on tantum , Eridani cum fiagravère faliSa , 

Deflevit nati trifiia fata fui . 
Tffelix Phaeton , animofis perdite cctptis > 

J^/rf male caute petis }^ cut tibi fata paras ì 
Uctiri poteras . annos , virefque , mmofqtnei 
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j£qÉta bumeris éffet pondera quifque fuis. 
At nos exemptum mi fera terrere ruinét 

Debuit , & foteram , non tamen abftinui •, 
iMcir enim major is amor nos perdita & urit 

Ma)op qns mtdh peffore fiamma calet. 
£ninetiàm laerjmé , qnarnm nos mergimwt undist 

Snm , qnAns Eridanns cedere jnre pofefi • 
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Ad Fernandum Carrafam ^ Sanéti Lucidi 

Dominimi, de Clarice Uriiiia> 

cui Tofk infìgpc cft.» 

CARRATA , idalia mila fpe&ate cobortis , 
Cui de(Ut ipfe fitam Phctbns habere ebeljn , 
Die , preeor , elyfiis cnlta tfi nnfH forte virttis ì 

An nqftra efi paphiis vailibns orta rofaì 
Nnm rnbet effufò Veneris depiSa eruore i 

Aurora rofeo num modo lapfa finn i 
An Charit^ ut fé ipfam felici in florp referretp 

Hcmc potim propriis excoluit ananibus ì 
Nunquid othraìum Pafimm y colUfve beati 

Paufilypi y aut lato protulit jAEgla jf^o i 
Nobilis jEgla meo fidifjima ufiis amorì , 

.Quoque meo illì^lris Carmine f or fan erit . 
Num talem Aleinous i totem num fevit Adonis 2> 

An ne rofa eftf eufus nomine diSa I&odos ì 
-Crediderim jpreta Pkedwm Peneide fronde 

Comfiffe intonfas floris amore comas • 
Immemor antiqua fiamma Deus > immemor at non 

Sa* 
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SsrvitUf iUqfte f»g£, dura puelUf tus. 
Vana in amore fides f longi vmuntwr amùrei , 

Finceris ah Daphne fiore reliSa novo . 
Nullus honos lauro f$fihac y rofa ftima poetìs 

Gloria y qua facili ducdt ad ctfira via « 
Cede , puer male caute , tua fios perdite forma ; 

Cede f Amarante ^rofa ; cetk , Ifyacimhe y rofa . 
Cèdite viSrices lauri y tua tempora circum 

NeBe triumphatoTy neSe poeta rofis. 
Certa fides y vati quis non bene credat amico i 

Hanc romana fuis nutriit Vrfa gem . 
Vrfa duat imer clarum decus addita cofloy 

Cujus fit cloro ctwtior ore polus . 

ELEGIA X. 
Ad Chrifti Dei crucem . 

FORTUNATA arbosyqus reMs germini^ vita, 
Digna olim regem Jìifiinnife poli . 
Fortunata nimis y per quum cctlefiia regna 

/fumano generi fcandere poffe datur . 
tua me femper dulcijfima contegat umhra > 
Vmbra vel étthereo lumine dora magis. 
Atque adeo immoto vitalis pefhre radix 
Hétreat y ut nulla vellier arte qneat . 
Ara y lébi'Calefiit maSata eft viSjhnay cnjut 

Sanguine deletum efi crimeny & orta falus. 
Arca y uhi fervatum eft , triftis cum perdidit imbet 

Singulay mortalis . feminis omne genus . 
Crux bona vexillum cctliy clarumque tropàtum 

Ela^ 
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Etatum forti celfa fiA afira manu • 
Fartmiata arbas, cineres vel adufque fuftemos 

Bfio Comes y dubU metaqtte , étxque via. 
Per nuore, tmbatis cujus demergimar widis , 

Tu mbi clavMs eris, tuque fhafelus eris. 
Previa taque die deferta per invia niAes , 

Ignea tu media tiolle colnmna mihi. 
Th mibi virga, olim qua fior Hit ordine' miro 9 

Th mibi , qua faxi vulnere fiuxit aqna ; 
Tn^quatanarii perfroHa efi \anua Ditis, 

Oraque tergemini conticnere canis. 
Tu mihi virga illa es , vaftum qua finditur aquor, 

Dulcefcit taSa qua vel amaror aqua . 
Crux boia vexillum caiij clarumque tropaum 

Fixum viSrici celfa jub afira fnanu. 
Fortunata arbos, qua reddis germina vita j 

Digna olim regem fufiinuiffe poli . 
Nil mihi cum Mufis pojlhac , tu Mufa vel una esy 

Nil mihi cim lauro , tu mihi laurus eris . 
^ors mala fub Ugno per te procumbit eodem, 

,^uo nata in noflrum prodiit exitium . 
Sub pedibufque tuis viBum facinufque , nefafque 

Projacet , & quicquid culpa vetufta tulit « 
, precor 9 in te coì^gar , fi magna precari 

Mi datur , & tantum promeruijje licet . 
utinam ad truncum moriar , fub fiiprte condir 

Tu Maufolcim , tu mihi Pyramides. 
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E LE G I A XI. 

Ad Angeliun Condanaum de obitu filli*. 

PONE modum lacrymis, Omftanti 9 parce dolm : 
Sape Dea nimia tadia funt lacrym^. 
Etfi te nati tantum tnors turbai ademtiy 

j^icum prima domus gokdia lapfa jacent • 
^^id qUereris ì non caufsa tm venit aqua quere^ 
li 5 j 

Jure qnidem terris omnia naia cadunt • 
Jiite dedit natura morii natura voluntas 

Firma Dernn , fuperi quid nifi reSà volunt ì 
AdSit , qupd eft etiam mors contemnenda beatis , 
, ^od fapiens miferum necputet effe mori. 
An nefcis quot vita malis obnoxiaì qu£ fn 

ff umani infelix conditio generisi 
Vndique perpetuo 'yiHamur turbine rerum ; 

ffinc fati y bine cafus vertimur arbitrio » 
Forti a per varios fpeàantur peffora motus , 

Erigere intrepidos Fors violenta folet. 
Callidus iratis ìaudaiur nauta procellis , 

Et decus accepto vulnere miles habet . 
Non animum cauti fi e mirar emur Vlyffis , 

Scnfifftt placidum fi maris ipfe Deum . 
Scilicet bue illuc vario cum fiuSluat aflu^ 

Tunc mens figna fui roboris apta dabit . ^ 

Evander natum , natum quoque Neftor ademttim 

Flevit : at humentes terfit 'uterque genas . 
Fruftra etenim querimur , nequeunt fi fata mover i, 

Pafcitur bumano ferrea mors ^emitu . 

Cun-^ 
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CunUa dies minuit , tu viBor tempms eflo ; 

Fac j fer te ventai mitior ipfe dolor • 
Te vócat ad fuctos cantus, futtafqm cbareas 

CyntbiuSf & numeris commòvet antra navis. 
Te fine cyrrbéti longum iacuere rectffus, 

Fons faeer arenti te fine fordet aqua . 
Filins éUherei gaudet novns incoia regni , 

Et capta$ furi framia digna animi • 
Non itti hi gemitus cura f quin forte perofus 

Tot lacrymas , quiritur de fi etate tua . 
Perpetuam humanos queftus turbare quiettm 

Credimus : elyfium pax tenet ufque nemus • 
Illic tuta quieSf tranquilla & gaudia vita, 

^uifque pius certit petfiruiturque bonis . 
Illic quifque fibi felices tranfigit horas , 

Securo calcans gramina lata pede. 
Illic atemi floresf atertut vireta^ 

Menfque alitut veris candida delitiis . 
Eja ammtim compone àgrum , compefie- querelas ,• 

Nati nt rumpas otia fanOa tui. 
Sat iacrymis maduere gena f fat lumina fierunt : 
- Turpe ninùs turpe eft fata io/^rt nimis • 
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LIBBR TERTIUS. 

E L E G I A I. 

Ad Ve^iianum Gonzag^m • 

MAGATE heros Gonxagaftuo gradare foeu^ 
Gmxaga , Amiàm glom 9 Mmis ÌMh 
nes. 
Felices falvete und£f falve j£gla, kmigm 
^£ nos exhiLaras fitpe , fovefqn^ finn , 
jEgU dies tembris , eadem fwtufqm proccllis , 

Jucundmi ncftris ff<f^gjium JBgU malis . 
IlU ego campana Ly eidos fifca^at 4r^4 

R^ituor mtis advena litorihus • 
Jlh ego 9 cara olim qui per myrteta foUbam 

Neqiiicipiam tufco Carmine fApe qneri , 
Oti toties olim tu refponfare querenti 
jtfiiéi, Nif£ dm fera regna tnlty 
Die rogo {^wtdoquidem fomifU nofcere^ dum^ nos 

Jnviam tellus Rcmula detinuit ) 
Num potuit metmnijfe mei , num Nifa miferta efi ì 

An nos illités mme fugavit Amor ì 
Nempe fugavit Am^ y velmi modo fomnus aperte 

Detulit : eji "ueri nuntins ipfe De^s • 
yifus eram plenas traxiffe ad litora naffas , 
Mox raptas flebam mi fubito e mxnibnsi 
^in eti^im nive^s fecteto litore amhas 

S Dum 
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Dum Icgerent, domina farvuU dona meót\ 
Vidimus infueto nigrefcere mere lapillos, 

Atque rapi irato retia ja£la Noto ; 
^uafque modo intaffas pifcantes vidimus undas. 

Fidavi immmda protinus ore fuis • 
Somne pater » rerum interpres fidiffime , ncfcis 

Filiere : funt Somno fingula nuda Deo . 
Tu lucem prabes tenebrisi tu teda recludis, 

Tu certis animum pafcis imaginibus . 
Tu dulci faciles comptexu reddis amicàs ^ 

Per te deftrtus conciliatur amor . 
^^am merito fecitque Deum, donavi t & ara, 

^m per te novit commoda tanta, prius • 
Fcquis te melius dubia prafagia mentis 

Firmare , atque animi folvere vincla potefi ì 
Jpfe ego y , litoreis tantum promittere Mufis 

Si datur , hoc per te litora , Somne y canam . 
%)t Venus ipfa parens tibi fit , genitorque Lyous, 

Humano ut venias certa quies generi . 
Ntc fine te quicquam jucundum > dulct nec ullum > 

Ntc fine te poffit vita piacere diu . 
Nulla diesy votis qua non venerere , recedei t 

Crefcet muneribus pinguior ara meis . 
Seu fluilus fremat iratus > feu dormiat , onmis , 

Crede mihi j v^niet prxda futura tua . 
Intorea quando de te male rumor habetur y 

Falle aliumy tecum nil mihi , Ni fit vale . 
Nifi^ vale y irjldA penms^ dabis improba dextra : 

Difi^et ab exemplo perfida turba tuo . 
Rifus amatorum fies per compita , fies 

Turpis anus tremula defpicienda manu • 

rix 
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VJx & huma audebis mendaces tollere ocellos ^ 

^^ui nova pam nivea fiderà fronte nitent . 
Flebi's in argentum flavos abiijfe capillos i 

Perfidiai fmum poma, tnalumque venite 
j£qua Deum pietas , nihil efi , quod linquat^ 
inultum : 

Nulla quidem jnfias dijfipat aura preces . 
Audiat hoc jfan^umque precor Venus^aureafaxit/ 

Pendeat e collo /ralla catena meo. 

ELEGIA IL 



Ad Annibalem Carum* 

NECTE comam lauro , Jani rediere Cilenda j 
MittmtHr grata mutua dona manu . 
iMitia bue il lue volitans per compita ludit^ 

De prifco cunSos gaudia more tenent . 
^gla coronatas exercet pulchra choreas , 

Non tamen ut nuper carmina lèsta £<mit. 
Ha mihi cur uni. mafia rediere Calenda ì 

'• Cur mihi Ista dies trifiis , c&" atra venit ì 
Fefia aliis lafe pracingit limina laurus , 

lamina feralis noftra cuprejfus habet. 
Sanila doc& Venus y immiti qua dona fepulcrq 

Mittere , qua marmor fieÙere voce queam . 
^h felix marmor y ncftros quod coìidit amores^ 

Nec me , quod vellem , condefe adhuc potuit » 
Per te ^f ape imis arfit Neptttnus in undis, 

Jupiter & medio mugiit ipfe falò . 
Jamfridem Imgos queflus , lacrymafque movemus : 
' ' . . :. S X Ai 



k V 



I40 ELEGIARUM 

At la€tjmay& qitejhis framia mmishabem. 
Jamf/tritin dedimus deviai peSoris arcrm , 

Th ma^s 9X Hcftrv fanguine lata fitris . 
Annue, Biva ; tnas njjii t[noque fUmma meinU 
las. 

Tene latent nati tela j facefqne tni i 
£venian ntàdo vùta , olii tibi muttmùta pmam , 

Marmùra phidiaca fama , decufjne manns • 
Jpfe feram tripliei dileBas erdine myrtos , 

Subqtie tuo crefcens nomine Incus erit . 
Ara intus tetto fn¥get de vefpOe , fia tm 

Affla tibi undanti fanguine cafa cadete 
Sed devota tna fkmabtmt txta tknmiht f 

Et rofa non [olito fparget odore focos • 
/Hf<r ego litofea meditàbor ormdfne carmen > . 

^uod referkt docili fylva novella fono . ^ 
Atqne Onidon j Cyprnmqtte canam , natnmque /hh 
tenfem , 

Nobile & rdai jndicis arbitrium • 
Vt fit amafities dnlci perfnijla venem , 

Eque tuo veniut vitaque , morffue finn . 
Vtque ttUci fis Offa mari , Jh favior undis , 

Etfi te miti fronte tabella referti 
Per te fiat ammt pifcntof y fitqut pinéta , 

j^ mcrueat^fufcis e arnia regm modis. 
ffac ego : dent olii fpirantes are columnas , 

Dentqne revnlfa tuis faxa , Carjfie , jnps » 
At fi foia voteti lacrymofa fiamina vita 

Rumperty & averfis auribns effe Deam , 
Tum memor ipfe tui , cariarne Care , fodalil 
* Hxc ftéfcripta meo carmina da €ineti\ 

Vxo- 
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Vxore exttnSfa Ittgem j arékf^njue poeta 

Ocàdit, & tftmulo Ingtt, & ardd^iiflìm. 

* » * ' 

ELEGIA IH. 

Ad Pltoetnim^ de Joaniìe Prancifto 
Mufcmila aégrotanté« 

• ^ 

PIK&BE iveniintfier tiH fit Jitfethdà enfét, 
^uem lot^s feffo c&tf^re morbus bakt • 
Hm^ tptts in primis vams céh^mere fmcùs > 

Nmc opus tfi mtdicas mmc adhièere mmns* 
B}4 agi, piiriis fftrbas quas c^Uigis hnfis , 

Jffer, ut a dùmfno finttiat ttger optm. 
^id fiety fi fme diem Mufettula claudetì 
. j^/rf fiet nofiri temporis biftaria ì 
ABum ejjht et te , memor ofaeuniia , nuìlus 

EJJit horm falibus > gratia mdU jocis . 
Jion illi ctfTét anguipedes fera mtr^à Oigttrites 

,Fingtrtf tr. irati flammtu tela Jxnns ^ 
Vtque pater fuerit diffais pulfus ab aris p 

Vt dederit iatiis cottimada prfmus agris^ 
Verum difcordes animas j tyberinaque bella 

Scribere , <& Alban fmia fdEta Ibnth » 
Vt furor e parvis mtendra nutria favillit 

Sufcitetj invdvens fepe prrfarn factis , ^ 
Vt rèrmn eventus dbceat fibi qucmtfue movere >^ 

Confulat akerius ut fibi quiftjue mah* 
7t modo ne pigeat parvidis fuccmrere votis , 

Et tua }am dextro vi fere fatta pede . 
Servato boe nno major tibi^ fbesbe^ triumpbusy 

^uam 
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^man nmneris okdax Marfya viBus^ trìt. 
Marfya mentis inaps, ma eft tua tibia tomi, 

Direfta in laticcs dum finis ipfe cute • 
Nùn tioi tam Python decori 9 Cyclopfque peremtns ^ 

.^nodqne tot unus habes nomina dora Deus ^ 
j^Moa iMum pr.ffes coleris , quod carmini s auBor , 

,§nod tibi fu taurus , quod tyra ^ quodque ro- 
mai 

^am modo lauguentem nobis fervaffe fodaltm , 

Et fimul aonium reftifuijfe decus . 
Tnnc ego rite novns . vifam tua tempia facerdos , 

/itque addam facris thura fabaa focis ^ 
Jdoxque alioS\ inter^fcfium Péuma canentes ^ 

Terque , quaterque tuum nomen ad afira feram* 
parcite tunc , lacrynM i parce 9 dulciffima conjuxi 
' Farce , dolor , fine te fit precor una dies , 
Zft poffim meritas narrare ex ordine laudes 

Et tufco f & latio Carmine y Pìxxbe , tuas • 
ffis demum exaSis , lactyma s conjuxque redite ^ 

Vince 9 dolor , fine te fit mihi nulla dies • 

ELEGIA IV. 

Ad Joaimem Hieronymum Aguivivum»^ 

Adrix Ducem» 

ET licef , & licuit femper deponere curas , ; 
. Mifcere & levibus feria fa£la jocis . 
Majus adeft : meditare^ novas > Aquivive camenas,; 

Sol procerum , patri.t fpes , Aquivive , tuéi • 
Te quoque Pbctbus amat , funt & mea carmina cursr, i 

/>- ' 
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Legifii nugas terqne^ quaterque meas. 
Huc ades y huc noftri , Mai , pars latior anni ; 

/fec flórum, huc veris Ute minifier ades* 
Te canimusytibi nofira naevos lyra temperai sBus ^ 

Sacramus meritìs fefia novella tais . 
jiufpice te j primum vitales haufimus auras , 

Excepit viridi florea terra finu . 
T«»c Paphon , & generis linquens puer imprih 
bus ulnasy 

Pefforis itnperium cegpit habere mei . 
Meque prius luflrans lacryms infperfit amantumz 

Mox madefaSa meo fanguine penna fua^ efi • 
ylfpjce , ut ante fores longo tibi fiipite furgat 

Arbcr , & eft Ma'yus nomine dika tuo • 
^fpice , contexto quot pandat vertice frondes 

Ramusy ut e ramo penduta cantetavis, 
Vt velata novis exfultent limina fertis, 

Vt paffim largo flore nitefcat humus , 
Vt Nymphs antiquo celebrent Majalia ritu , 

Atque ter hétc lata carmina voce canant* 
O faveas , hi lari fpeSentur fingula vultu : 

Adfit Amor^ miti qui fisrat arma manuz 
Te cahat arboreo recubans fub tegmirte paftor ^ 

Dum carpit tenerum gramina Uta pccus : 
Te canat bine olitqr , te cari bine cultor agelli > 

Dum- ludunt vacui lata per arva boves : 
Tu y bone Dive , adfìs : Zephyrnm fic fallat aman^^ 
tem 

Chloris, (jr optato te foveat premio y 
Chloris amor y Chlóris pulchris prdata puellisy 

^m vel adbuc frpjlra deperii igne tuo > 

^am, 
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^ufMj ium fmt olim ^mmantia frau fmrrit, 

Bictfh ifft tM éttìmti^e finn . 
Ac tim fitrpur€0fqne rofas , moUefjke hyacinibas, 
• Tftm frimum violas , tum ffnuijje crocum . 
Hinc data 'jM€$iwdo per tt fm nomina menfi , 

Hme Ma)i ex Uh tempore mmen hAes > 
^hiod tibi nec ffifco mafornm ftamine duUmn tft, 

Nec ubi ma')tfias , nec tibi Maja dedit } 
Sed qncd ma')ùres ntmquam Dea fenferit dflns , 

^^Hodque magis nullo tempore regnet Amor. 
Vermn haufiffo porum vitales prefuit auras , 

Oim fine te eonjnx omnia fint tenebra • 
Ver mihi tr^is hiems , ftores ferrugine pallent , 

Et pulcbra ^ & ridens arida tneeret burnus • 
Omnia lata tuo condumtar ', Portia p faxo 9 

Et tanien atld potui condier ipfe fimul • 
^id moror infelixi extinSa vivere vita 

Non decet t erepta con')uge ,. v^a mori efi . 

ELEGIA V. 
Ad Vallcm Rofciolaaam • 

STquid mi mi fero tft animi ^ quod forte reliquit, 
^ua tulit ad tumulum fecum animam , at-- 
que animum , 
Omne id difc^dens vallis tibi cara relinquo ; 

Et fi id non habeo , velie id habjere fot ift • 
Vallis cara olim , vita miìn carior alfa } 

Rofcida , feu Rofea es , nefcio , cara tamcn . 
font {bus irtiguis latijfima^ dulcibus umbri s, 

Ri- 
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Xidente croceo fiBa nitore finum . , 
Non tibi tos dederat nemeny mn Rofcius olimi 

Sed rcfa > acidalU dona retiffa Dea : 
Namque in te latuit j fu^et cum Martis iomres 

Cyfria, pcfthabita to coluitque Paphoj 
Jìecedenfque tofana dono dedit , ifft Utebat 

Pudore fios blandi captus amore loci , 
jitque ait : Hòfpitii rofa fit tibi pignus amid^ 

Dcqm rofa , felix hofpita , nomen habe . 

ELEGIA VI. 
Ad Marinum Frecciam de rainìs Paeftanis. 
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)S jucundi defienda cadavera Patfli , 
Vos felicis diruta bnfia loci , 
Ridentes campi y dulciffima litoris ora , 

^UA vel aiÙyuc redoles fimifepulia rofas , 
Vos facra fferoftmque timbra , qu£ nunc quoque^ 
ut olim , 
ffuc illue fertis per loca nota pedem ^ 
SanSe Geni , prifcique Lares j mmcpafcua , vos & 
Nunc nenuis , afiolim tempia ^ theatra^ forme, 
Vrbis relliquia mifera , celebre fque ruina , 

Trifiia fatalis vix monimenta foli > 
Dici te ( quandoquidem pietas non ultima rerum efi, 

Nec procul a duto marmore fenfus abtfi , 
fnfelix teftis Niobe , qua flebite faxum . 

ExtinRos natos luget adhuc Sipylo )^ 
Anni unduam audiftis motu^ fufpiria tanto ì 
Spedafiisne unquam torve fmd lacrymas i 

T ras 
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Vos ìiunquam aud(llis motu ftéfpiria tanto , 

Nunquam fpeSlafiis totve fmul hcrymas» 
^ors tua fmt dona hac ^ nullo mofs' favior écvòt 

Tane igitut bona mi tot fimul una rapis i 
Nmquam far facinus patrafiis 5 ferrea fata^ 

Exitio nimium ferrea faxa meo . 
Ah fcelus infandum ì fed quid mala fata tulifiis ì 

Bmicat sthereo Fonia nojhapolo. 
Atqut incorruptA pukherrima femina forma 

Tranfiulit cfmniparens ad fua regna FenUs • 
Vt ftquid pulchri vellet mortalibus effe , 

Hinc caperei , pulchrum non aliunde capit . 
Non y qua yunxit Amor y potuijlis folvcre vinci Oy 

Vincla nec extrcmo diffoluenda rogo . 
Zfrbis relliquia mi fi ra , celebre fque mina y 

Spargite nunc mecum , fpargite nunc lacrymas. 
Vos femel excidinm quondam defleflis acerbum ^ 

Scd finem lacrymis fata dcderè tamen . 
At Mi nil prodeft rerum mu^abilis ordo y 

Nain vita atèrnis efi rediviva malis . 
Tuque Acci quondam y nunc vcrfo nomine Solpboìiy 

^ui vitreo exhilaras pinguia eulta pede , 
Solfbony cui Silaris pater efi y cui Trentana nui- 
tety 

Cui Jungana uxor , cui Commenta foror • 
Omnia mutantur : mutant quoque fiumina nomen « 

Trifiem animum nullo tempore mutat cmans . 
jit me qttis retinet ì juvat me mittere in undas 

Pracipitem : placidis cXcipe , flunun , aquis . 
hon d^cet 'extin&a jam vivere conjuge : nunc , 

liceat fahem fic mihi pojje mori • 

jNem- 
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Nempe tun tfoftras tmHis extinguere flammas 

Fnta finent : fed qU(f fomnia fingit amor l 
NédHm tanti II um ardoris , qui f calore fervete 

Rejiingni poter it ftuQibus oceani . 
Z)rbis rrelliquia mifer^z , celebrefque ruina , 

Spargiti nufic mècum , fpargite nmc hcrymas, 
Auke meis lacrymis Solphon te cernimus nitro 

Sifiere , tu liquidò me ,* prHor , ai>de ftnu • " 
Abde , precof : quid fojjit amor , bene fiurnina no^ 
runt : 

Préicipitem flacidls excipe blandus aquis . 
Far fan ope indigena nos & mutabimur amnis p 

Et fiam nullis fenfthus ipfe lapis . 
Namque in te yaBum faxo concrefcere ramum 

Vidimus : àn ramus forte mea mèlior l 
Sim licet ipfe lapis > doleani tamen ufqu^ , de* 

lensque 
^ Ardebit medio flumine muta filex • 
lu lux interea fanSlarum Freccia legum , 

^Quì Romam , & Spartam peHoris arce geri$p 
]BxtinSi mecurn luge pia funera Paffii , , ^ 

^in potius lu^e funere viva mea • -"Ir^ 






E L E G I A 



VII. 



1 

Ad Scipioncm Ammiratunit 

- - / 

AMMUSATE y bue bue , quo te vocaX j£gk» ' 
venito i 
* Non betib cum Mufis convenit aula y forum / 
Ecquid adbuc vanas lentus teris auliius Horas l 
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Felle venemao teSa fuftfha madent « 
ffuc tectm veniat Ninus , wec Camkins Jbfit ; 

Tu 9 Ci cattile^ veni ; tuque , Mdranta, veni . 
J^i fifHul bic repetam iterum , M0R5 VNA 
DfVOBVS ^ 

Br ree^ant gtmHm M mmìmenu mei . 
^erum cMo^Ua fiatus , ekcunupte refnltet 

Ponicus , & nefiro piBa dolere domus • 
Hmc freperent dnUes etiam , qms deperii , ignes, 

Trafiet & idoli us mitius arma puer. 
Nec non egre^an PbeAm cemitetw ahnm$im , 

ter4pte jocm» éifca$ yilliea vetba lof$i ; 
Atque rofis , ^eas ^bof$m dii , tua tempera cm- 
gai. 

Tempora , fua pridem laurus amica tenet . 
gma colam dcfmus amam* mihi tura colenti 

Vilefcant omnes , quas habet ìndus y opes . 
]Rura quies , pax tuta eolk , mens ne f ci a fiSfi, 

Furue y & intaffa telUgjmis ameir. 
gimt fides j pjf^itafque colit ^ re^umque ^ pimmpte^ 

Nudaque fin^licitas , virgineufque pudor , 
Saturnus cafies fertur r^ftaffe per off et ^ 

Exemta éfi dulci tunc fera glande fame$. 
Tunc no» fecuros fumpebant clajfica fìmnos , 

Non gladius nofiro fanguine tinSus erat . 
Nullus adhuc iocus infidiis : nau tmorns aratrum, 

Vincula non pedibus fenferat ulla reus. 
Hutlus erat pecori numeyus , nullusve magifier t 

Jfondum tentarat navita avarus o/quas . 
^fipe dabat Venùrem trtmm ; fimul effe lU 
cebal : 

Jion 
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Non eràt invi fa janua claitfa fera. 
O tum felices f quibus^ ultima ccntigit horai 

Dehuit humamtm tunc periiffe gemn • 
J^/V fuit mfaufti fceUratus triminis autori 

^is tantmn fotvit promeruijfe mah ì 
Jufifktr tcfrid agii ì fey t€ Ima feda rueruni 

In ferrum , per te t0tque abiere borut • 
Debu^ras eerte fceptris pdfferre pat^mis 

liSm ^tf^nda tdlis ofcula évitiisf 
Ofcula , qu0 paffim Uatidis furripta pudlis 

Ubera hx prifci HmpeiHi ipfa diàai » 
Tu tibi damm parasi Saturno repia tenente ^ 

J^m 'uariis licuit luder^e tmaginibus • 
Nunc de$ ^ nunc taurus eros , nunc aureuà imbtr, 

Prétda erat ardori quoque puella ttto . 
Nec minus interea fumAoM thura per arai : 

Smtt & amatori reddita vota Jovi • 
Nunc tibi jucunda prarepta licentia "uita^ 

Nunc variis vetitum ludere imaginibus. 
Non ticet ineautas mentito numine Njntphas 

Fallare : fiau$ fuanto reffia parma malo. 
At nt9S quid tantum fieleris comm^mm , itf n$n 

Anèhfua Uce^ conditione fruii 
Fix datur opt^as procul infpeSare puellast 

Sa^it enim nofiro tempore àvostus amor • 
Et merito y quoniam mendaci credimus ìxfiit 

Ah, quantum^ pueris tredart voM fidasi . 
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ELEGIA Vllt 

Ad Rodtilphum Pium Cardinalem y vinum 
mittic ^ cui lacryma vulgo nomen cft • 

O^VEM Roma vocat merito decus urbis , 
& orbis , 

,^uem vocat humani delitixs generisi 
Cui )am tempia , aras ponit , quo Principe magna 

Concìpit , & fupplex vota , precefque patat \ 
Bn tibi Paufìlypi lacryma , quas fudit ad undas , 

Dum fugiens Nefìs vertitir in fcopulum . 
Tu cape {parva licet) magni funt pignora voti ^ 

Sive leges lacrymas , five bibes lacrymas . 
Forte fub umbro fa cantabat vinitor ulmo 

Pauftlypus : domino fpem dabat uva fuo . 
Jamque arbufta , lacus , utres y & prala finebant 

Calcari immundo fervida mujia pede . 
Nefis Nympha , olim felicis gloria collii , 

Optatus juveni , dulcis & ardor erat . 
Vinitor hoc blandis jaSabat verba querelis , 

^ua poterant quercus fleSere , faxa , feras t 
ffuc propera , o Nefis , Nefìs dulcijjima cura , 

En volat ad te animus , deferit en me animus^ 
Efi procul a nobis campana litentia fondi , 

Indigna obfcanis cafla puella jocis. 
.^ò vocat Autumnus y quo te vocat ipfe%yausy 

Nympha , veni : non fum, qui tibi damna parcm, 
Difpeream , caris oculis fii carior ipfa es , 

Ni matura uva dulcior ipfa mihi es . 
Ec^uif tm f<^vus, flacidarn qui turbet amicami 
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^equis erit y qui te Iriderei ^ vita ^velit ? 
Sordidus aud ego fiim y inedia [ed natus in urbe, 

^i videar , pes efi teftis , & ipfa manus * 
JRufiìca non facies > non barba efi uvida mifflo , 

Ncm mihi pes efi , non fece perunffa manus • 
Hic tibi frondentes texunt umbracula vites , 

Hic ulmus virides pandit opaca comas. 
Hic mulcere potes jucundo lumina fomno , 

Lurnina , . qua memet furripuere mihi . 
^t vereor , fomnus ne , dum blanditur ocellis , 

Detineat de in te captus amore tuo . 
Jpfe & odoratis componam ferta racemis , 

^alia non indo BacchHs ab orbe tulit , 
^eis vitare aflus poteris f queis cingere crincs^ 

Ah crines vita retia cara mea . 
DepiSas foleas palea , textumque galerum 

Servavi , illum rure ^ has & ab urbe tuli* . 
^^in tibi me me ipfum fervavi : num dare majus 

^is valet ì & plura bis te quoque dona manente 
Paufilypus tuus efi totus , vindemia tota efi: 

Non ego , non fine te vivere , & effe velim^ 
Huc propera , , o Kefis : qua te nunc invida nobis 

Otia y qua chorea , qui retinentve chori ì 
lium me fafiidis i tenuem numfpernis amaniemi 

Cui fit villa parens , & tibi villa parens . 
Et fi non divcs, tamen'efi mihi vinca villa 

Proxfma : dat gracum > dat latiumque merum* 
^ua bene eulta nittt fecunda fepta labrufca , 

Implet & ipfa meri quattuor una cados . 
jlla aderat latitans pofi fepem , dumque pedemferty 

arguto fepes obfirepit ìQa.pede. 

Sen^ 
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« 

tetfit adefe mifer : ftfniur : fkgit itU frpptMfmB 

Ai liiHs y jket0 mm b^nt ììum icco i 
jitque diti O Hì/mphét , fuili fmcunite dextraz 

Inter NeHidgs €ul$d Dium épm^e efi . 
Sic élla f exilims mediai tv^t in tmias ^ 

Tum verfd im fc^fulmm froiimMs cbrigmt • 
pròtinus éhriguit , fotirani hoc mtmina y & uìira, 

Vt foxmn y 0t^ tmó tempere Nymfhé fitìt. 
ffafit amms > mtm^rmntiue berrete nec pi tira locHtus 

Heu totus dulces liquUm in lacrymiLS* 
Flertmt Nereides , fociam fievere Nap^ut j 

Efi fylvis pietas 9 efi peUge & pietas. 
Tuncque Dicarchxi dedermtt fufìpiria colles : 

Ex ilU ^femfer fitlfhwt fiagraf ager. 
Gajola Vietnam fievit y lscry»tafipte dedere y 

MergiUina fuas y Aminéatta fuas . 
hee non ipfsy velm vewtmri prsfcia fatiy 

Zfberius lacrymas fpargis & ^^gU ttktsy . 

^^gU, olim admtm&w quét refpowfare folebas 

Pifcantum y fed tuine m» nifi fiere tmm e/è'. 
Ei fot erat feruaffe tues ad funere fietusy 

Jht£ fcribetida metts merte reli(f^k amor . , 
Verìnm ilf^ ut tndit mutate cerpore Nymphamy 

Fidit y & infelix nec (Un eredit amans j 
Jn mare pracipitem fé fé demittere tentat y 

Caro etiam fperans peffe frui fcoptile . 
Sed Bacchi pittate { mnat quis mira De^rttm ! ) 

Jh Vftem, harebat cui modo, verfus abit. 
^UA Mine meefta etiam illacrymat y qu^ cprtice 
miOMatm 

Heu memor f^iiii temfus in hmtte fui . 

hEKAR- 
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PERAPHANUM RIDER AM 

PrincJpcm Optimum. 

PRINCIPIBVS placuifft viris non ultima laus 
efiy 
O ffinceps mfiris S(d idte temp<rfibus; 
yerum illos pUcuife aliis ^ gloria prima > 

^ùd tamen ipje utms , tu Perafhane , facis • 
Nam quis te mtlius mttitùt pc0hus aquis 

Singula l quis melius deprimit , odit , amat i 
Z>€primit elaos , reffos amaf y odit iuiquos : 
O vere aufpiciis aurea feda tnisl 

Fontis infcriptio . 

NAtADES y foìitis quibks e{ì tmela propinqui^ 
Si vepra venitt bympha permms epe y 

V Lar- 
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'^ •* t^braim -otBa ami, ftimj 



^" """ itójt, Mia m*te,i*ajL 
DcNÌBdb. 

Ar<à< ->»?'« , me OuMa lUi ,f , 
tttf ttrwtf Sxcbt, i/^itt titvU Mat9f 

JtaU cttM rf, lolita uU Jmi . 
ajkara f^ib^ t^mr, Cyitct. } f^jai, 

"* ^*~' • *" •a'" "»• iV^Ai gnu. 



Jffatfam , m< avrò itMÌÌiiime vnit ■ 

:?W mfrt.btm m^ris cauUia de Urini,. 

De Mane, «^Phabo. 

AraxmiS «fMfo! dm Mas deridetmo. 

lim inhnt , tifa & alma yenu,. 
iftm •Mu fimUas frocUmt Apolli, 
ad fi mr re/» rait mu fmx ì 
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In !Polydori pi^oris mprtem. 

INVIDA cui fotuit natura igmfcere , quamvif^ 
Vilia tua toties ftt , Polydore , manu ; 
Nefciit infidi crudeiis dexteraalumni 

Par cere : fu auri vicit av^ra farn^ • 
Infelix femper Polydori nompn ^ ut aurum 
Pcrdidit , ut nocHit femper anìic4 fid^s • 

Roia campana lo^uicùr. 

QVj£ modo eampanos fueram Mofa culti per 
hortos , 
/feu decus iddiàt , deliciun^ut^ Dea ^ 
Nunc feror iratis Tyberis demerfafub undis^ 

Nec patitur certum Nais h^ab^re locum , 
/ nunc , crede Deis : poterat fervaffe Dione $ 
Debuerat Veneri par cere Martis aqm • 

In obitu Profperi Cgiumnv • 

DVM ftabas , tua Roma ftmul fietit , (klta^ 
Coluninaf * 

Prifca fietit patria gloria , prifcus homs . 
Heu rms , ecce iterum ruit alto a culmim Som4» 

prifca ruit patrSa gloria , prifcu$ honos y 
Jure fed excidium hoc aliis prsferre rufnis 
Roma poteft : fcnitus nunc jacet , an^^ ruit . 



V .% Fon- 






tfi ELEGLyiUM LIBÈR UL • 

« 

Senfit aéefe mtfer : ftipi^ur : fnpt itta fr^phifium 

Ai Ikm , fiM9 mm Ì€»e $è$tM loco ^ 
Atque aiti O St^mfhét , fittili fmcnniu dtxtrai 

Inter NeHiigs €uI$a Dìmw ^pmifue tfi . 
Sic ilU y exitims medisi tvadit in tmdas t 

Tarn verfà im fc^fulmm frotinms {Ariguit • 
pròtinus ubriguU , patir mi fto^ mmina y & tUtra^ 

Vt faxum y dtque «m tempere Nynifha fuit, 
Haftt amans > rmmfirmnque hrret, net: plura locutus 

Heu totns iuUes liquitur in lacrym^. 
Flerunt Nereides , f^iitm fitvere Nap^éi , 

Eft fyivis pietas , tjì peUge & pietas . 
Tuncque Dicarehsi dedermt fitfiiria colies : 

Bx ilU femper fmlpbwe fiagrat ager . 
Cajola Vietnam finis > lécrymafipte dedere , 

Mergillina fuas , Amniasia fuas • 
hic ntm ipfa^ vetm vewtnri prafcia fati, 

Vberius iacrymas fpargis iSr /^gU tudsj 
JUglày ùlim ad$uimeros qMS refponfitre foiebas 

Pifcantum , fed nsme Ms n^ fiere etmm ^\ 
Et fot erat fhrv^e tms ad fmwra fietks^ 

J>tta fmbenda meus merte reliqi$k amor . ^ 
Verum ilk ut ^dit mutata torpore Nympham, 

yUiit f & i^elix nec fdU credit amans ; 
Jn mare pracipitem fé fé dtmittere tentat , 

Caro etiam fperans pe^e fruì fcopulo . 
Sed Bacchi pietate ( aanat quis mira Deorum ! ) 

Jn vitem, harebat cai modo y verfus abit. 
^ua nmc mafia etiam illacryma , qu^ corticc 
miOSkUm 

Heu memc^ fxiiii tempus in <>nme fui . 

BERAR- 
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EPIGRAMMATUM 

L I B E R. 

A d' 

PERAPHANUM RIBERAM 

PrincJpcm Optimum. 

PRINCIPIBVS placuiffe viris nm ultima laus 
Princeps nofiris Sol itte temporibus ; 
Vcfum illos placuiffe aliis ^ gloria prima y 

J^od tamen ipfe mus , tu Peraphsane , facis • 
Nam qms te melius metitùf pc^us ^uis 

Singula ì quis melius deprimit , odit , amat ì 
Deprimit elatos y reSos amat , odit iuiquos : 
O vere aufficiis aurea feda tuis ! 

Fontis infcriptio. 

NAIADES , fomis quibus eft tmela propinqui^ 
Si vefira vetiiet lynpha peremUs ope y 

V Lar^ 



1^4 EPIGRAMMATUM 

Largus ut arentes fecundet rixmlus hartos g 
'. Peliat ut afiiva$n vHUca turba fitim • , 

^rima dabit vobis fitientis cultor^^elli 
Lilia y prima olerum tnunera , prima rofa « 

Kec tantum teneri s dabitis, mi hi credite ypiantis^ 
Quantum donata vos cafietis humo. 

De Nigella. 

TE GWA Pallas habet , fimt & tibi fpìcida , 
XXli Mavcrs , 

Fufcina Neptuno , rete Diana tibi efi, 
Sunt thyrfi Sacchoj Maja tàlaria nato, 

Alcidét dava efl , ignea tela JoVi * 
Vnde caret facibus iamum Cytherea ì fagittii ' 

Vnde Amor ì hac oculis arma Nigella gerit. 

Ad candem. 

QVOD tu purpureos , albos ego mitière flare$ 
Affuefcam , aud mira conditione venit : 
Jl^atuafuntf noflro defanguine dona rubefcunt , 
^m nofira , heu nofiris candida de lacr/mis * 

De Marte , 5^Phoebo. 

DAPHNIÙtS infaufios dum Mars deridet amo^ 
res, 

DcliHs erubuit , fifit & alma Venus • 

Cui rifum vultu fimulans proclamai Apollo , 

^(uid fi non calo retta nota forent ì 

In 



L I B E R . ijy 

In Polydori piAoris martcm. 

INVIDA cui 'potuit natura igmfcere , quàmvH^ 
Filìa tua toties fit , Polydore , tnatiu^ 
Ifefciit infidi ctudelis dextera. alunni 

Par cere : ftc auri vicit av^ra fam^ • 
Infelix femfer Polydori nompn ^ ut aurum 
Perdiiit , ut nocuit femper amic^ fid^s • 

Rofa campana loguicùr. 

QZ}j£ modo campMos fueram Rofa culti per 
hortos , 
ffeu decus iddi A y deiiciuniquf. Des , 
Nuncferor iratis Tyberis demerfa fub undis^ 

Nec patitur cenum Nais k^^^e hcum , 
/ nunc y crede Deis : poterat fervaffe Dione $ 
Debuerat Veneri par cere Martis aqm . 

In obitu Profperi Cgiumn^ • 

DVM flabas , tua Roma fimul fietit , alta^ 
Columnay 
Prifca fietit patria gloria , prifcus boms . 
^u ruis 9 ecce iterum ruit alto a culmine Rom^ 

prifca ruit patr/a gloria , prifcut honos , 
Jure fed excidium hoc aliis pr^ferre ruinis 
Roma fotefi : pcnitu$ nunc )acet , ca^^ ruit . 



V > FoA^ 






i;t £L£GIARUM LIBIR HL • 

Scfftt aétfc mifer : JkipriUir : fugjit itU fréfinfuM 

Ai lUm , fiitf mm bene ime loco » 
Atque sii : IS^mphd , fuili fuccunite dixtrai 

Inter Nertidgs tuUé DiMm fMfve efi . 
Sic élla f exitkns meiiu cv^t in tméu » 

Ttm ver fé in fc9fulmm froàmu cbriguit • 
Pràtiruis chriguit , fàitéM he€ numiwd , & ultra. 

Vi fdxum , stolte imo tempere Nymfhét fmt. 
Hdfit amms $ mim^rumque horret, net flwra locutas 

Heu totns dulces liquitur in lacrymas. 
Flerunt Nereides , focinm flevere Nap£d 9 

Efi fylvis pietas , efi peUge & pietas . 
Tuncque Dicarcbsi dederimt fnjpiria coUes i 

Ex Uh /emper fulpbwt fiagrat ager. 
Gajolà vicinam flnit y Iscrynuifp^ iedere , 

Mergillina fnas , Antimana fuas • 
hiee non ipfs, velm vtwtnri prafcis fati, 

Vberius lacrymas fpetgis & J^gU tuds, . 
AigU, olim adnumeros quét refponfare foiebas 

Fifcantum , fed nnne nem iti/! /lerr tmm efi\ 
Et fot eros Jbrvaffe tues ad fnntr€ fietks, 

j^Md fcribenda meus vmrte reliqitit amor . 
Verrnn iUe ut t^dit mutate cerpore Nympbamf 

yidit , & iìtfelix nec fdn credit amans ; 
In mare pracipitem fé fé demittere tentat , 

Caro etiam fperans pefie firui fcopulo . 
Sed Bacchi pietate ( canat quis mira Deerum Ì ) 

In vitem, batcbat cui modo, verfus abit. 
^M nunc mafia etiam illacrymia , qu^ corticc 
masuLt m. 

Heu memor ixitii umfus im <>nm€ fui . 
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BERARDINI 

R* O T M 

VIRI P A TR IC II 

EPIGRAMMATUM 

LISE R. 

ad' 

PERAPHANUM RIBERAM 

PrincJpcm Optimum. 

PniNCTPtBVS placttiffe viris nm ultima laus 
Princeps nafiris Sol éue tempafibus; 
Vermi illos fùcuiffe aiiis ^ gloria prima > 

^od tamen ipje mus , tu Peraphane , facis • 
Nam qm te meliits mttitùt p^us ^uis 

Singula ì quis melius deprimit , oiit , amcU i 
D^primit elatos , rellos amat , odit iuiquos : 
O vere aufpiciis aurea feda tuis ! 

Fontis infcriptiò. 

NAtAùES y fontis quibus eft tutela propinqui^ 
Si wfira vetiiet tympha peremèis ope, 

V Lar- 



1^4 EPIGRAMMATUM 

Ijttyis ut aremes fectmdet rivulus hartos^ 
Peltat ut afiivam vUUca turba fttim ; . 

ftima iabit vobis fitientis cultùr^etli 
Lilia y prima olerum numera , prima rofa • 

Nectautum tener is dahitis^ mi hi credite , fiantiSf 
Quantum donata vùs cofietis humo. 

De Nigella. 

TTJ GIDA P alias habet , firn & tibi fpicuta , 

Fufcina Neptuno ^ rete Diana tibi efi, 
Sunt thyrfi Baccho^ Majs tàlaria nato, 

Alciét dava efl , ignea tela Jovi * 
Vnde caret facibus tantum Cytberea ì fagittit ' 

Vnde Amor ì hac ocnlis arma Nigella gerita 

Ad eandem. 

QVOD tu purpureos , albos ego mittere fiorii 
Affuefcam , dud mira conditione venit : 
j^tf tua funt , tu^o de fanguine dona rubtfcunt , 
^m noftra y heu nofiris candida de lacr/mis . 

De Mane , fi^^Phoebo. 

V 
I 

DAPHNIÙtS infaù/los dum Mars deridet amo^ 
res, 
Ddins erubuit , rifit & alma Venus • 
Cui rifurn vultu ftmulans prodamat Apollo , 
^uid fi non cesio retta nota forentì 

In 



L I B E R. ijy 

la Polydori piAoris mortcm. 

INVIDA cui fotuit natura igmfcere , quamvhf^ 
Vilìa tua toties fit , Polydore , manu ; 
Dlèfciit infidi crudelis dextera. alimni 

Par cere : fic auri vicit av^ra farn^ • 
Infelix femper Polydori nom^n ^ ut aurum 
Perdidit , ut nocuit femper aniic4 fid^s • 

Roik campaaa lo^uicùr. 

QVj£ modo eampanot fueram Rofa culti per 
hortos , 
/feu decus iddi A y delicitn^qui , Des » 
Nunc feror iratis Tyberis demerfa fub undis^ 

Nec patitur certum Nais ^^re tocum , 
/ nunc , crede Deis : foterat fervaffe Dione , 
Debueraf generi par cere Martìs aqm . 

In obitu Profperi Cgiumnv • 

DVM flabas , tua Roma fimul fletit , alta^ 
ColumUa, 
Prifca fietit patria gloria , prifcus honos . 
H^u ruis , ecce iterum ruit alto a culmine Rom^h 

Prifca ruit pt^iéi gloria , prifcut honps i. 
Jure fed excidium hoc aliis frsferre ruinis 
Roma fote/i : fcnitus nunc jacet , mtf ruit • 



V > Fon- 






15^ EPIGRAMMATUM 

Fontis ioicriptio. 

QVIS^IS mas viirci paftor btma commod^ 
fònHs , 
pelle gregem : fa$er efi , Ungere pgree manti . 
Fons Veneris natus laenymis , dtm l$tge$ Aèmm , 

Ì)um difterpta fefo membra requirit afro » 
Tu tibi farce y fotens gelida laut ignis i» unday 
Ne bibe : nam ftanmas tuqMfi , pecufque hibes • 

De Fernando Davalo Pifcario > & Vigoria 
Cohimna conjugibus. 

SAT tiH y fa$ DavdUs debet , FiSiùria : vicit 
Te duce tot poftUos , te duce totque duces « 
At tibi firn Davalus ékbet , VWoria coujux , 

Carmine fi fotuit vincere' fata tuo. 
Vtraque fat tribuit : dèdit ai plus casmine con^uxi 
Hac dtdit j ut mortem vinceret ^ illa duces « 

. < 

Ad Nlgellam. 

* ]y>r/i?^i?/S , quod Vida tibi fm lumina famnà^ 

J.V1 ^^uodque vetet laffhs ìffr aferite oculos. 
Non mirum y cum tanta tibi vis lumini s infìt, . 
Vt nefeeat fonmus captm dire oàitis « 



M 



AdMofcem^. ^ 

ORS y propera , miferis fpes o certi jjima rebus: 
Mors y propera y & vitafiamina rumpe m(^a} 

Sei 
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Sed tacito fede cune , animus ne nofcat adejfei 
Nitm ffra Utitia nunqmm ego deficeretn. 

Res amor infelix : 4>ptàt fi^ienia , refUrgit 
Tt^ibm^, mira, condifione malumì 

Mynus lo^itur* 

AMPLEXAM paphia quid vitem v^H^^tnyrto 
Contendii ì fava pane ^ Colone , manu . 
face tua > Vulcane ; tua , Gradive : Lyd ejl 
Jm^ Fenus , Vtmtis ')me Lyétus etU^ 

De Jo: Francifei fratris obito * 

LBGERAT aterno donati motti s honore, 
Siquis prò patria veltet okire fua . 
Sic moriamur , ait pugnans Francifcus i& nunc 
J4t quoque nie Decium , patria ^ dixit , h^e^ 



N 



Ift fiatuam homìds duriffimi* 

E mirepe hominem fiihm de mariuore t vivus * 
Marmor erat j nunc efi , quodprius ipfe fuìt^ 

Tinn« VQtum« 



HOC tibi remipum alarutn , yucttude Fammij 
j^xum falicis cortiee Tinna dico f ^ 
^as f mveos artus vitreo dum fame lat^itbam , 

Surripui drmato ràda puella Deo\ 
Afiits erat\ Nquidas pot^tum ^nerat mdas ' 
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i5« EPIGRAMMATUM 

Lajfm Amor : Ma firinxerat arma die , 
Atipie fuper virides refitfinus ftrsverat hcrbas 

Languiduldif fomno membra foluta puer • 
Tu cape : fic femper per flarea prata vaganiem 

Te fiyveae blando Chloris amata finn . 
Fac meni ipfe tuam venatu , ut fejfus Ipbaletm » 

Semiat ardemi fidere femper opem . 

De Micco. 

ERGO erit, tiepereatNeptuniMicciis inuniiss 
Natus Celtarum momibus in mediisl 
O fints vita incertos > inji^aqMe fata l 
Dehterat Bacchi fluffibffs ille meri . 

In Quintum. 

r 

NON ^imus , fed primus eros fallacibus 
akftsi 
Atipie . Htinam mllus , perfide, ^^nte , forés « 



De Carolo V. Caefare.. 

DVM celét exfuperat frsruptas Carobu Alpes, 
Dumque f^a annumero milite bella movet, 
Omtremuere alto longum faxa invia motu , 

Mirata^ Augufii vimque , animofque Ducis. 
^in Dryadesperculfa avmis latuere fub imo 

Còrticc ,.& hoc tremulo, verba déckre fono, 

ùatlia fiere potei : remieat )am C^ar : es olim 

Fifla I fei in cineres nmc prop$ ver fa rues . 






Nìfk loqukur . 

t I 

Hi<C f o/à cingam Ljcids capillos , 
J^w fatet verno f aturata rote, 
Cum diem Titan refirans eoo 

Litore fwtget . 
Hae eS^ itmeSam fludiofy frofUem, 
J5J«« latet parvo bene fepta nodo. 
Per me ut Autor am fuperet nitenti 

Frontis honore . 
Vis ^ fmplebo calathum ligufiris, 
^em modo imexit Pboloe Vefevi 
jNata^ & intextum mihi mifit , m mox 

Vnus hal^cret. 
Bifce & involvam jaculum corymbis , 
^0 feras certo ferit acer iSu 
ìlle , cui furnmis potuit Diana 

Cedere fylvis. 
Mox fit i ut €ara^ memor ille Nifa , 
Hac leves lauro calamos ligabo. 
Sape queis ipfum potuit canentem 

Vincere Pana • 
Hat teg4m wyrto baeuìum virenti , 
yigla y Sebethi foror j£gla , nuam nti 
Carpfn y it dum luciduli pufilias 

Fratris ad undas . 
His .coronabo 'Violis juvencam , 
J^m diu munus juveni dicavi , 
^uamque vel credas iterum piacere 

Pojfe Tonanti . 
Tu veni bue inter > lucida , genifias ; 

JOtm 
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Dam per hetbofos pnm e^tat ugtos$ 
PoHCA prò ccntum mihi clam rependens 

Bafié fmis . 

Scalai viiioii nimiilus. 



SCALA obiit : tw fiiCte cadi » vos fiat Ugemh 
yòspbiala , & calkts , vat paters , & cyatbi. 
Fletè illim vos pféUa i utres , vineta > lacufcpu^ 
lATgius & ifites fpéirgite vos lacrymas • . 

Fama ad Carolum V. Cdefarem loquicur. 

ETSÌ prejja tadet t:mt^ fuh poniere Vocis ^ 
Vel mcdiis penna deficiente viis\ 
Exoptat pinta ora tamen , duplice fqne volatus > 

Zft rrferat laudes mmtia Fama tuos • 
At vefcit , ipio Cécf'ar eat ; ftmt te omnia piena. 
Nil ultra, ^^0 yàn ptgpediatur , babet^ 

Dp Kifa . 

NVlZA mcQ Nifs fyie nomine fmgat agelU 
Arborn ita efi cautum, Cypria, lege tua. 
Crefcite )am lauri > myrti ')a$n ere fate , amicum 

Nonten & in tenero corticc qu^ue fetat . 
%ìc ego vel facras parnafi rufticus umbitas 
Dcjficiam, elyfium dcfpiciamque nemus. 



Ad 



D 



Ad Nifam» 

VM cetaum manman ofcuhthnes 
Adhxrens tibi mittit hi e > & illt^ . 
Ah quantum , mea Ni fa > das timor is, *' 
Ne , dum fic manuum ofculdtioitts 
Ingerit tibi wta , bafioffdo 
Incautus comedat manusy veretifue^ 
Et firn non manuum ofculattjhes , 
Verum fist manuum t^rmoms • 
Mellita , nivea manus , tenells 
Sunt dignx nimia ofcuiationc , 
^in digna fubita voratiom . 
Sed velim patius manus t/orari, 
J^am ( fic étfìuàt ira ) bafiari i 
Ha nofiro madida manus cruore , 
Ha funt , qua rap^fre me mihimtt . 

Ja* Francifco &§tri Coìvk infcria$ . 

QVIS te tam fubitus fiorentem perdidit imber ì 
Imber , qui firatri tot feperit lacrymas . 
Vix ingreffus eras placidi bona temptnra veris p 

Vix Phcsbi ad radios flòs novus i^ieras, 
Cum te triflis hiems rapuit , cum dexter^, frejjit, 

Dextera t^ifceribus fa&a cruenta meis * 
Pro patriis cecidi jfe focis pulchrumque , decensque 
Daxifii ; aud moritur , fi quis ita emoritur . 



Ad 






i6z E?JGRAMMATUM 

Ad Nifani. 

QVAS hona Tiara rofas papbiis modo lederà 
bortiSf 
ExcflHh temra qnas Cytkerea manti , 
Vberibtts m^did^s lacrymis tibi mittit AmymaSf 

Ac fimiil bis dtiimam fioribm implicium . 
Nifa $ cafoni Ms potcris vtveas ornare papiitas, 

His poteri f nitidas ne fiere , Ni fa , comas . 
Ftoris honos brevis eft i brevjs efi quoque glorU 
^ormSé 
Dum licet , ah verno tempore difcéfrui . 

De .Vate , & Julo Romano . 

QVOD potuit laribus [acri modo parcere Vath , 
Btlljgiofa fiimis Tybridis unda fuit . 
jlt , quod prscipitem nequiit modo perdere Jutmn, 
MeWgiofa parum Tybridh unda fuit ► 

Ad Rogerium Naccium . 

VINCERE forjunam nulla efi vigoria , Nacci: 
Femina fortuna eft , femina & ipfa nihil . 

Ad iEglam de villa fua Rota. 

ITE jam blondin , procul ite , nugs t 
Vrbis hi e tandem iicent quirdas , 
Hic forum invifum aufngere , hie potentum 

Limen avarnm. 

Hic 
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• 

//ic mihi mentis Aiccat procellas 
Peli ere , hic curas unimum vorantes , 
yivere hic faltem breve temfus , hic mi 

Reddere memet. 
Ecqtiod nunc frofugium ì ecquis unquatn 
Tutior portus ì male jam fat oiim 
Lufimiis , qiiot jam male v^4 amante^ 

FUvimus annis • 
j^gla, tu cc.{l£ gemrofus unda 
Fons , & umbrcfìs Helicon viretìs , 
T« mihi hari nemus , & honorum ] 

Phocidos antrum . 
Tu parum cautis Iochs aptus annis , 
Tu parum firma requiès fijieff^ , . 
Forfan optata mihi cana cinges 

Tempora fronde . 
Colle tu p^rvo mihi das n atante f 
j£quore hinc Ncreidas ,. hinc Napxaf 
Cernere errantes loca pulehra circHm 

Coììfita citris . 
Tu. tnihi das Paufìlypi recejfus j 
Ttfqtte cratcrem pelagi videre , & 
Antra , & in primis veneranda, magni 

Bufla Maronis. 
Z)t ìuvat tecum canere impotentit 
Nunc crueniatam pueri pharetram 9 
Nunc facem , nunc ^ ' meàcata multo 

Tela veneno.. 
Nunc ccmas auro nitidas Nigella , 
Ntmc duas y fid^ Veneris , papiUas , 
Nunc rofas ^ nunc lifia , nunc micantis 

X X Jii* 
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Sidera fr^mis . 
Vt JKvat poma y ut vioks recentes 
Carpere y ut ramas refecare inertes ^ 
MurmuTt ut frondes ^itmuis anra . 

FalUre fotintum : 
Sic tihi ver perpetu$$m corotlas 
Suggetat , fic te VenMs ipja Cypro 
JPr^erat , fic te colat tt/que flt»o 

Copia comu» 

Ciganccs depili i ad Carolum V. 

Cxùitm. 

ASPICE y ut armatas fcelerato peSore turthkt 
Tmpellat praceps in fua damna furor : 
jifpice ^ ut im^pfit^ teutet mtams impia mole 

Scandere , é^'^nvifio belh parare Jovti : 
Vtque ille ^hanc fubito detrufam fulmimt ì&h , 

Erigat ut medio partx tropea polo. 
J)ifce quid hinc pietas ^ quarftum temeraria poffit 
Uens hcminum i hsc furgitfemper , at il la ruit^ 

Ad Ludam* 

IN teneh^s mihi lumen ades , Ucrymafqt^ mi* 
nifiras^i . y 
lucia y phuéea Jucida luce magis : 
Tuque eadem abfenti tenebras , lacrymafque mi- 
nifiras, 
lucia : fic fender noxjue » éefiiuc mihi es . 



Jq^ 



OS 



Jocus . 

^Vr torrem fvfflàs/aailamjkeMcendere tentas. 
Hoc prof era , fiammas pecora nùftra djibuni^ 



Ad Gaudinum ; 



HA^NE tii£ t^s naUy Caudine^ parafi i ì 
FÌMne Ubi opmus gaudia prabet Hymenì 
Vt dum qmfque hiùres cwtendit ^re HymenMs^ 

Proh dolor , ecce ^enit msflus ad exequias. 
£t fM forte dit tbidam fpcBanda mariti 

Nupta erat y invifum ducitwr ad tumulum « 
Et tu vivis adhtic nata > Caudine , fepulta , 

Nec poiis qfi vitS' rumpere fila dolor \ 
I^ pater i^elix ^ vivttm te conde fepulcro^ 

hec tibi dent mmen gaudia , fed lacrjms . 

i 

r 

De Antaut > & Ccrrauno % 

ARSERAT AntMm Ungo Cerraunus amore , 
S^mtix exemplum > fanSa Erycina , tM£ » 
Junxit Amor y tandcmque bona dum pace fruuntur, 

Et mi f cent animas , blanditi afque fimul , 
Ecce inter fubito blanda ofcula fulminat iSu 

Invidus humani Jupiter ipfe bmà . ^ 
Jièc tamen ampie xu potuù divellere amantes 

Ira Jovis ; t^ma vinxerat arte V^ms . 
Semper amatorum mifitum genus i ut ncque tuta 

Eulmmibus patrit /k Cytberea fm\ 

V 

Ad 
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Ad Luciana. 

CVM cafttds , VetiMS es , yenkfijHe caniat t 
Cum lndis , Vemris futrque ludit : 
C»w rides , Óarites fimulque ridcnt . 
At mnc Lucia qtud ^cmis , Venus ym 
JéM luget, Vtncris pucrquc Ugett 
^od ploràs , Charites fimulqut plorane . 
J^/» nox perpetNa immimnt urbi , 
Ni tuis ochUs dies vcniret . 

Deflct Jo: hsiptittzm Rocam' fratrem , infpedlo 

agro Ravennate. 

HOCNE tihi fatale folum , fatale fepulcrunà 
Hicnt tihi inferias^j hictibi ìufiaparemi 
Hicne fuit frater clades deflcnda Ravenna l 

EfipHit cum te Martis iniqua manus . 
Nec vduit redacem mifcrx te reddere matri , 

Nec quafita diu membra domum revehi . 
Ah quando efi 'vetitum fnnejlam ducere pompav, 
Pompa tihi hocxarmen , pompa tihi ha lacryma^ 

Ad Auram. 

AVRÀ y -qua blando refon^s fufurro , 
Ama f qu£ fiores vaga ludis inter ^ 
^Mque rorantes nova prata circum 

Omcutis alasy 
^uam Fenuf ridens , Charites , Jocique 
PaJ^bus fcmper comitantur étquisp , 
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]^xmjcì/es circum volitant Amor km 

Mille cohortes. 
Hi venenatas acuunt fagittas. 
Hi rofa multa jaculum coronante 
Hi faces Ufi qùatiunt , & aura 

Sufcitat ignem. 
Tutte aqua Nais calet omnis ima , 
X^nc navis 0rdct nemus omne fiammis ^ 
Tunc & infueta face quoque fumma 

jifiuat arbos . 
Jamque pafiores , figetes y ovefque 
Vrtrent aftus penitus voraces , 
Hi meo fietu populata can^os 

Fiamma perirei • 
Si forum flotti recreas benigno 
^uam mihi làtirum pofui virentem l 
Dum nocens nudós Canis urit agros , 

Dum fìtit herba, 
y£gla comieflet tibi noftra flore 
Mille fragrantes vario corollas , 
J^ifcw fuis pojfet Zephyro parare 

Chloris in hortis. 
Max lyram trunco Lycidas amico 
yòta fufpendtm tibi folvet yiitte. 
Voce perflabis quoties canora, 

Perfonet unam . 
Tu modo tiotis faveas , cJ- adfis : 
Afpice y ut grat4 fpatietur umbra 
Laurus , ut patidat tibi tota fronda 

Aura y me audis ., 



De 



l6i EPIGRAMMATUM 
De Natali node Chrìfti Dommi . 

t 

« 

NASCERE 9 fanSe fiftr , m0e bac , iptdfmm 
ufiijuam 

Non fulfit rutilis Lncifer ipfe cùmis . 
Te nato , occumbit lethum , diramque , malninque, 

Pravaque rtlligio , foliUituftiue timor 4 
Te nato » muva vita oritur , reàhmqtie , fiumque. 

Et lotico exilio fpefjne , falufqnc redit . 
Magne puer y qtam rigna mancnt terrsque ^polique, 

^tm manet e^iBi debita palma Èrebi , 
Nafcere: ditmque wicat nox hétc nitidi ffima^ nunquam 

Jffer ab eoo litore , Pbcfbe y diem • 

Foncis czflccaci inftripcio. 

QVID mirum ì feu paflor aict , Jttkpotof , td 
attras 
Si venit bine parca Nais iniqua manu. 
Aret humus domini prs magno pcltoris ^fiu , - 

Dum flammas pennis vtntilat acir Amor . 
Hinc exire timet Nympha , bine iatet j ipfe fed 
undas 
Si cupis , hinc dominum pelle y & habebi^ aquas. 

De Jano feneracorc , mox poeta . 

JANVS ubi hos illos nud^ivit fenore , Mufis 
Furta parans y nullo firipta pudort rapit. 
Nec vos y Pierides , m^ruet hoc : potuijjet , adulter 
Si* foret hic , veftra virginitate fruì . 

In 
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In Paimerium; 

QVOD fis pollieitis largm , quod rebus avarus , 
Proficiam nulla quod tua verba die ^ 
Palmeri , aud miror , quando bue te mifit Fdume : 

j£que homini y ac patria e/i itjfita condith • 
Floret idumais uberrima palma viretis , 
Non fecunda italis hofpita furgit agris » 

De Maitnio Nucerino. 

TN Veneris pu^a reperii cum potrà fororem 
Mannius , atque unus ftrangulat ipfe duos\ 
Mox ait : Infandum facfnus te^àberis orco , 
Tu y quiapaffa patrem ì tu , quia nata tibi eft. 

Ad Luciam. 

D/i mihi^ te totam y meà l/ucia j da^ rogo , 
tot mi 
Suavia , quot Charites funt , Venerepve tibi . 
Da mihi poffe manu niveas tramare papillas y 

Brachi a & optato condere no/ira finu . 
Sed quid ego ì aufugrt mi animus y tecumque^ mo^ 
ratur ; 
Ad nos y nec cura efi amplius y ut redeat • 



De Taurino decoSroire « 



H 



TAVRINVS patriis nuper decoxerst orisp 
Infida toties ira, jocufque Dea. 



Y Fu- 



I70 EPIGRAMMATUM 

)Fiigit ad extremos Tndos novus incoia ^ vitam 

Pojfe novam fpetam degere in orbe novo\ 
fk$a finunt : mutat mutato incommoda calo f . 

Dives quam parvo tempore y nuper inaps • 
Mox remeans patriis tandem^ cum fìfteret oriSf 

Dimenfus longi magna pericta maris j 
Ecce Cilix fpoUat mijerutn , nudumque telinquiiy 

Efique iterum parvo tempore faSus inops . 
/ , fuge vim fati : fugias quocunque , fequetur. 

Nufquam tuta fuga efi : inruia nulla via cfi . 

De Ni(a ad Auroram. 

DESTlfE purpureos , conjux Tltbonia ^ vultm 
Fondere i quid nobis lux tua ì quidve dies ì 
Ni fa oculis noflem removet , pelli tqus tenebrasi 
Vna oculis lucem pr^t^ & una diem. 

Ad Carolum V. C^efarem de Proipero 

Columna • 



Q 



pTD tihi , Rex , gemine^ ì geminas jam linque 
columnas : 
Bis tibi plus ultra bé^c una columna dabit. 

In Bonam. 



QVOh Sona dicaris , falfo bona nomina ja&as t 
Non bona , crede mihi , corpore , non animo es. 
^ì bene qmd^emper yeneris mala munera troBes ^ 
ffinc hfina , cre^ mihi , t^era tota mala es. 

Ha- 
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BàbellcB Aragonis triutnphus* 

ISABELLA rofas inter dum Uffa quiefcit p 
Laffa homines dudum > Uffa ferire Deos ^ 
Credit eam Venerem , tacìtis circumvoUt alis ^ 
Npn aufiis fomnum r ampere matris^ Amor : 
]Shn tantum tamen abftinuit , quin Umina adi^et p 

ffinc ratHs ipfe novas poffe animare face^^ 
Z)umqucgenas nimis c^U premity fornito excita tentat 
Prender^ , fed fé ochUs virginis (dfdit Amor • 

Minuti tumulus^ 

C'^TJM genercy ingeniOyfortunis , torpore parvMU 
j Feciffent dominmn fafa maligna loci , ^ 
Condier exiguo. mandavit marmore : fic fé 
ffyjus ab exemplo nofiere quifque fotejl * 

Ad Luciam , 

' »> 

NIL mìYum > rides medie fi , Luci a. y fUtu s 
Hoc, efi y quo mifefum me magis extrucies^ 
Sic Aurora micat , dum ros per gr Amina manaf^ 
Sic Phabus mediis imbribfis ipfe nifetf 

Ad Jq: Franciicum Kocam facfcm* 

CVM tibi, vix (<epu Mors fregit fiamina vk^, 
Spicula UArs fregit , fpicula fregit Arm j 
iiec noti fiere Deos homines fi credere par efi , 
4d ttimulnm hxc fientes difla dedere tuum : 
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Mapms Amoir , magnus Mavors vivente RotìU^ 
Nullk Deum extinSo gloria , nullus bonos . 

Ad Niiam. 

DrCEBÀSy mea Nifa, credìturam 
Nunquam te miferos meos amores. 
Et fi me afpiceres mori mifellum^ . 
Umic , quod JpiritMs ipfe ym reti qui t , 
Vfrfafque in cinerei vides medullof, 
Affirmas mihi cunUa creditwam. 
Et veros nimÌMm mtos amores^ 
^in dicis nimium effe me mifellim. 
Verum credtUitas quid bae iuvabit ì 
Si non pcnUtnit mali peraHi, 
Ebeu nil pietas jnvat fepiUtim . 

y Nilus marmoreus Parthenopen alloguitur* 

QTJID tibi cum Nilo , Siren male blanda ì ca^ 
nentem 
Te dndam fugiens terra ego delitui . 
ìuféiifi cives , CUT me promfifiis , ut ebeu 

Cògerer invitis cernie vos ocidis . 
^uis bene difcofdes animos, quis barbara jufa. 

Temperai quis ferro deuriora videt l 
Ohruite , o cives , Sebetho aut mergite ; ni mox 
Difcetis Ufi numina quanta ZHi . 
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Ejufdcm abkus. 

NFLZfS abit , licct ipfc feuex , licet iffe mi* 
nuta 
Parte lapis , tYunci> ftt licet ipfe pede . 
Vrbs mihi calta , vale : tecnm male wvitkr ultriù 

Femineum imperimn quis bene fette poteri 
Crede Deo^ eventus docuit CleopàttOr fututos , 
Semper emm itifaufie femiM Mia getit^ 

Aà Berardinum Martirammi* 

MARTIRANE , tui decus immottale po^tétf 
Cui dedit arbittium patet mi 
Virginei Phcfhts laticis ; cui fetta vitenti 

Ftonde legunt t edolenti a Mufa , 
Mufa y qua tihi me fic devinxere , ut iniqua 

yix potetit Lachefis tefecate 
Stamina, concotdi qua junxit Gtatia nodo, 

Manfura ad cinetes quoque, & ultta^ 
^a ccfpete tuam tam longa oblivia mentemì 

^ua tAi nunc mala gtamina Circe 
Mifcuit ì aut ttiptìci ifia dttinet ate Cbimara , 

Ad patrios reditute penates ì 
Ndm licet ipfè getas Curios , Hot ipfe Catones 

Mille animo ; impetium tamen olim. 
Jfidimus infida tacrymantem fette puella , 

Ac ttifies te fundete quefius ; 
Anni tuo tefidet magnus qui pe flore Cafat , 

Cafat delicia, atqm amor otkis, 
^ui virme aturo 4itat nova fuula fri fio j 

Huc 



r74 EPIGRAMMATUM 

Huc fupero demijpis Olympo , 
Oftatos diffèft reditus , optata retardat 

Gokdia ì in hoc tantum minime aquus . 
Anne cadaver iners paffa tot funcra RonuR 

Detinet inuffnm facra bufia 
Mirantem , atque urbis magnx fimulacra dolentem 

Largo non fine flumine fletus ì 
Anne alia evinxit valida te compede Nympha, 

Nympha comis , oculifque beaia ì 
^am pater ufjue imo Tyberis fufpiret ab antro , 

Fomibus in mediis male flagrans • 
AnBemhus Vemta hifioria, vcl Carmine Molfaì 

^^n$os penes eft animus meus omnis ^ 
^uos abfens video femper , qmbus & mea fape 

Carmina ff<ata^ licet \uvenis firn , 
Te retinent lentum procul a felicibus hòrtis 

ImcopetfA , 4 nitidis procul . undis : 
leucopetra eft , fyhis qua non formcfior ulla , 

J2ua toto non étquore Nympha , 
J^£ tibi non tantum violas , mollesve hyacinthos. 

Non quicquid latus parit annusi 
Sed le£las etiam vicino e litore conchas 
Servai amaris , uni placitura . 

De Laura Rota fòrore* 

DVM pia turba parat lacrymas ^ dam fpeSat^ 
ademto, 
^id faciat nato perdita Laura fiéo^ 
Ipfa , tibi vix animam retinens legit orefitpremo 
OffuU, fic fatur : j^i -dedita, hic rapuit. 
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'^isne uni buie igituf Spartanas , quisve Sabinàl 
Conferai ì bai cbartis vidimus , hanc oculis • 

Ad Perafanum Ribcram ^ principcm 

optimum. 

VERE òpus egregium , te magno , & principe 
dignum p 
Relliquias prifci temporis excolere ; 
Et Jiatuas animare , vorax quas perdi dit avum , . 

Truncaque nativo reddere membra locom 
Hoc decrat ^ Per afone y tnis ilhjhribus affisy 
Effe 4tqmm > effe pium te quoque marmoribus. 



Ad eundem» 



\ 



CONSPtCVAS ftatuis ornare infignibus ades 
Hoc eji aquoreis *addere ffumen aquis : 
Nam quis te vetcrum ma')or , quis clarior heros ì 
Ornantur domino fatque , fuperque fuo-. 

In imaginem Vìi^rias . Columnse 

Pifcariac.. 

QVy£ Dea ì cui tantus decer e^ì quam Z)^- 
dala pinxit 
Dextera > qua muta vivere dot tabula . 
Xium forte efl , négro dum fic bene fulget amiliu, 

Cyntbia y ehm fufca lucida nolfe micat ì 
An Venus bac potius , juvenis mafliffima ftto 9 
Cum favus tener um perculit inguen aper ì 

Cyn^ 








iTtf EPIGRAMMATUM 

CjnthÌA. non nòbis f non ftc Vcnus iffa viietnr : 
CynthU fed tamen e fi , & fimul iffa Vhms. 

Hm , reftrtns utramque Deam , Fi&orix fola efi : 
J^nf/^ fii j ba€ pQtmt vtl Dea fiSa loqui . 

m 

Ad Mirinam n 

MIRA animo^ mira es forma, Mirina^fatemur, 
Mira agis : bine mif numine n<mcn habes. 
Dos Uirymas , fiammafjne fimul das tempore in uno, 
ZJtqne abeam in latices ^ niqne abeam in cineres. 
Stillai ab igne liquor , lacrymrs nutritttr & ignis : 
Ne peream , boc 'uaria efi cotiditione malum . 
Fisne igitur moriat ì vis folvar compede ì deme 
Alterutrum : ftc tu lata p ego liber ero . 

In Lunam malum poetam • 

UT Parcas , hellum , lucos f ktbumque folemus 
Dieere mendaci nomina fiSa joco : 
Sic quoque te Lunam , credam , dixijfe parentes , 

Luna vel inftmis noSlibus atra magis . 
Credideras , lucem perituris tradere chartis , 
Cum longis miferas obruis heu tenebrisi, 
J Stygias y i pelle umbras ymale lucida Luna : 
ttic cupimus nodes te fine perpetuas. 

Ferdìnandi L Ncap. Regis. 

FERNANpZfS fueram felicis cenditor ar;i , 
^ui pater heu patri x > qui decm Qtbii eram : 

^uem 
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,^ttem timuere dmces , regti eòlmré , brevis moie 
Vma habet : httmanis , i , modo Me- bonis, 

Fet-diuandi IL 

HEV quando mors f^svit adeo mortdlibus un^ 
quam ì 
Hen quando tantum fata dedere mali ì 
Flos Segutn Fernandus , adit dum prifna juvent^ 

Limma , . romanum dum fuperatque decus , 
Mors gremì Italia fior ente f^ ftirripit , ulla 
Ne moriente ilio fpesve , fatus^e foret . 
Et querimur ^ w$ motte rapi f nos cedere fato , 
^uundo etiam ajjuefeam nkmina & ipfa mori» 

Federici Neap. Regis. 

INFELIX Federice , dalis data prd^a tuorum , 
j^/5 poterit fati non meminijfe tuiì 
^uandoquidem immerito fceptris fpoliatus avitis 

Occidis y & profugum barbara terra tègit. 
tìtu fortem indignam ! qué^ fuftinuiffe cadentem 
Debuerat ^ ftantem perdidit illa manus. 

De Carolo V. Caefarc, & Franeifco 
Gallorura Rcge. 

GALLVS utarmatas molirier uhdique pemtas 
Vidit arjem f ihdgno i[us gerit armajovi^ 
En maris , en terra fuga fom prmlufa , quid ergo 
JteftatfOit i cmlum mm quoque habet voiiéeres^ì 

Z Apud 



\" 




17» EPIGRAMMATUM 
Apud Villani Fauftinianam i 

VALLE [uh bac tenuis calamo contenta pottdf 
Mufa , veni : efi vatlis "oocihus afta tuis : 
Donec vitjinus poterit dare commoda Collis • 
Sape habuit parvus numina magna locus « 

Ad Antonium Scbaftìinum Minturnum 
Crotoniatarum Pomificem. 

LtN^E ym vulgi firepitum profani ^ 
Linqiée ventofam patriam , fortmque i 
Vive nmc panllnm tibi ^ pelle & atra 

NubiU niente^ 
j£gla te ad menfam viridem repofcit ^ 
Pauperes ad divitias agelll • 
Dives efi multis epulartm ad ufuM 

Hortulus herbis. 
Efi mihi , quàmvis gelido Decembtt 
Imbre tellurem penettarit imam , 
fft f licet fiatu rigeant perufia 

Arva nivali ^ 
Multa vis florum, atque olerum^ e fi in borri s 
Angulus , quem nec pede Faunus unquam 
Conterit ^ per dum fequitnr Napaas 

Florea prata j 
Efi mihi eruca , efi mihi menta ', quA ]am 
Sufcitent tardam Venerem ^ ac palatum^ 
Efi & in primis patriis amica 

SraJJtca campis, 
Jfil nocens c^a efi ^ male nil olenti efi 

f Al- 
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Allium fibra , poter it puella 

^gmd fati , ani [fonda recvbans fufrema i 

^od fimtd effe . 
Sunt mihi ( quanfvis fenus omm nil fit} 
Multa durati fate terga forci , 
Eji cafHs faffa bene fattus uva , 

Efi tener hadus, 
^uem manus vofhri rafuif* coloni 
Màtris a fingui modo laBe , mnc & 
Parvus{aud fallo) mihi verna Qdor0 

Or ornine^ fafcitf 
Guin licet flenus mihi non vett^i 
Sit cadus Oraci y neque fit CirelU , 
JNec Mafaquana mihi blanda , n^c fini ' 

yina Vefevi ; 
Smt tamen qu^ Paufilyfus dtì $ & HH^ 
Bives arbufii mihi Paujiiana 
Mittit antiquo lare , eulta ruris 

Nymfha fatemi , 
Et f quod efi menf(Z magis otiofie 
Duke , quod carum magis efi amicis , 
Lata frons , falfus léfor , afta cafii^ 

Or^ia verbis . 
Qndient mundo tenue affaratu 
Prandium t quis fcit , tibi fi futura 
Pulferit lux ì vive hodie , nMMt cras 

Flebili s urna. . 
/, fuer , quisnam retinet ì refofia 
Ugna ( jam fofcit focus ) adde , mox & 
4ffef in frimis mihi grata m^gpi 

C^rmin^ Flacci . 

z » Pyr- 
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Pyrrhi Camerotani pittai. 

DVM, Palinuri^Hos tafitur ìi<mfana per undas, 
Iku jdlicum dira fr^da fubaSa marni , 
Bvolat ad gemitum Pyrrhtis , raftamque fecutm 

Non dsAitat matris vmla f ut ire jita ; 
Dmnque natat pittate €eUt , pieiaie fit audax, 

Strataque yam faciks piahitit unda vias : 
Xeddiia tutn mater , natus mrua pr£ds reliSbts , 

Senfere (jr miferam libera colla vi€£m. 
Praclarum pietatis opus I dum fervus haberis , 

Uber esi &" vi&us vincere , Pyrrbe , pofes . 

l?to Scipione Geiuurio amico. 

Vronr ut HUfam fiopuU firegiffe cariuam , 
Ac focium irato vix fuperejfe mari , 
Tjrrheni Lycidas pifcator litoris y ut tum. . 

Retia forte imis piega trahebat aquis , 
Hétc y Neptune , inquit ^ tibi do fervatum ob amicum 

Munera ^ lina y bamos 9 vtmineafque c^fas . 
Sic votum 1^ : olii pofibac tua regnu laceffantp 

Squamigerumque agitene uda per arva gregem. 
Dixerat ille : fremens totis Deus ammìt undis , 

Terque fimum pelago f uff ina mota deét . 

In Scalam. 

C7JM moriem circum fiemet fptSaret amicof 
Scala y tui in primis gloria , Bacche.. y ekarip 
Ecquid, alt I fietisi nfiquicquom.fiftis ^ amici ^ 

. Vos 
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Vùt mihi prò Ucrymis fuwkre vm iie$t • 
Pci^kfc elyfias habea$ ftbi , qui vtdet , agrofi 
Styx mihi cara magis , fi moih vina fefot . 

In leundem • 

LIH^^ERE vimfos froperat dum fpiritus artus^ 
plus vini infetnis manibus èffe ratusy 
fiedU illum exoptans revocare , immer^ite vin$ 

Corpus j, ait ; eoniìat fpiritus ipfe mero • 
Nec plura : en fuhito patera efi aliata eubauti , 
Atque anima in vinum > (pto prius erta , abiit^ 
Tu quituuque fitis y pcfthac mala vina eaveta : . 
ìbu vimtm y a^ hominem , fi bAk i ipfe bibes. 

In eundera. 

r 

MARUejtA fini aliis , pracingant bufia corona f 
.^utus & eoo fpiret odore cinis t 
Mi cadus e fi tumulus • crateres bufia coronen$p 
4rmofo madeant ebria membra mero. 

Lycidas juvenis jocus# 

.f^VjS fuf^ f qu4 toftis gironi, med Nifa, 
V< labeili^ , 

Heu bona nata meo faeque , fitperquo malo l 
Jlirn color exfuperàe psfiana rofaria , & illinc 
fHllat 9 cui fimilem fion habet ffybla f liquik. 
'^n etiam prx Ulis^ feneres ^ Chmtefque , & 
Amom 

Cre-^ 
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CrediJerim^ patriam pofthabmffe Paphm. 
Atque ego cum faci les furava per ojcula Infns 

Expefior , rxto etft datur id mi fero , 
Tum me animus linquit dulcedine captus amica f 

Mm iterata animum bafia refiitHunt . 

* Ad Petillam. 

NESCrO quemfama efi,ne ferrea feda viderei, 
Exftruiffe fua lumina cara manu : 
Sic ubi te novi mutata mente f Petilla ^ 

yenaleik pretio deferuiffe fidem , 
Debuimus , qua te fpeBarunt lumina primun/. 
Ne te ipfm ajpicerent amplius , exferere. 
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In Pladum • 

lACTE, nihil debesi nil debes, PlaSe,fatemupz 
Debet enim , /ì quis folvere , P/^flte , pote^ 

Tumulus Davali Pifcarii. 



QVID fceptra ad tumulum ì vinSi quid cóv^ 
pede Reges ? . • 
J^idve tot invi&a parta tropM manu ì 
^md galea , quid fiuta nitent , quid pila , quldf 
enfes ì 
^uid viret aternis tàurus amica comisì " 
Xufn Marsj an Davalus tumulo jacet i bic fant 
file efi , 
Heu Davtdtts , quin Mars ctm Dovalo ipfe jacet^ 

19' 



'■'^ ». 



1 I B E Ki ■ tÈ$ 
focus furends . 

SVAri% quot ubi fnnifio , mea iMìn , tot futk 
Vulnera y Apollinea, non medicanda manUi 
Suavia quotque mihi tu non invita retorques , 

In me tot favus fpicula tarquet Amot . 
Spicula figat Amor , fiillent jam membra cruore ,' 
Dum modo furripiam fuavia , & accipiafn^ 

In funere Salvsitarìs Rotx fratria » 



AVD querimur , quoinosUcrymis , tenebfif- 
que relinquas , ^ * . 

^^odque abeas , gremio tmn etto rapte meo ; 
At querimur tantum ^ fine te quod vivimus ihocefi^ 

^uod facit Atemo velie ^dolore quert. ^ * 

Tur longava fa$is vixifti tempora i quando 

Tempora funt meritis y non numeranda dit^, ■ \ . > 



De 
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. De Phaufina Nlphi. 

PVJXHikA nimts , véhitur rofeis qu^ Dia 
quadrigisi 
thaufina bumano lumine pulchta nimts * 
Vtraque luce orbem exhilarat , lucemque minifirat t / r^* i 

Hoc differre tómen credere utramque decet . * ♦ » >T^' 

Illa olim :)wveneni potuit vix fleffere amantem > ^^^ 

ffac etiam geUdum perdU amore fenem f 
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tU CPIGKAMXtA'fUM 

. De «Aden . < 

Nff, mifMmp fi Nifbm éiim » fi éiperit imm 
Aururam infueto pttiitm igne fenex : 
JNam faiis cammm efi , tetris exclniat ut unum > 
Vt^nt ali firn €9h iililàt ilU fenem • 

Epieaphii^ HyllÉ • 

HTUJVS itat f nuàc fdini imrs : imi'x viu 
fed illi 
V^nk : 0r4^ nihilum , mmc tmkm eft alfqmi. 

De Mcrgilliiia Aùìi. 

QVICVN^E amiùfer^iris vertice Mufas, 
gufate alio : bine abttm , heffitittm e fi alimL 
MergUlins temt felici lifore i tu fi 
^ums eas p montem defere y litus adi • 

Ad amicos Romas degenres. 

GVWE y Cafari y Capi lupe , Palm , 
^^U0s peu€s<vivit mea mem y & emne 
^icquid efi nofiri reliquum > 'udeèc : 

Q>goT ahire. 
Jam vale , 9 facri pater alme fimtis , 
triumphati caput orbis y » qui 
Ducis a calo , Tyberine , magni 

Fluminis ortum. 
Me vocat Siren patriot ad undas , 






jyklcìs ai Vùt9s faifulos arma • 

Me vocant bortì Hefpexiium , perenni 

Flore nitentes . 
Me Rota gratos vocat ad reuffUs 
jtEgla curar um requies , fwratque 
j^^ meis lauros faciant virentem 

Orimbus umbram. 
Jam vocat me Pauftlypus , canenti 
Plaudit & clan \mnulus Maroms\ 
Me vocat toto veneranda Mergil-- 

Una prof mio. 
O vale tandem , mea Roma , jam te^ 
^m folem f cura teneant inanes ; 
Me )uvet femper vaeuttm ferenas 

Ducere nodes . 
Me juvet cantu revacare A imo 
jEquore ad litus liquidas forores , 
Dffm vehor tufcis per amica prinms 

Carula Ycmis f 
Dumque pifcantum varios amcres 
Camat ad parvi leve murmur amms 
Mufa p & atemis ftudiofa tentat 

Vivere chartis. 

De Nifa, & Venere. 

TELA reperta tui viridi fub gramine nati . 
En tibi Nifdy Venu»^ cartice fixa dkat. 
Tu modo ne puero ( nulli fcit parcere ) reddas : 
Ni facis y ipfii iterrnn fabula tutpis etis . 

A a Mi- 
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Minerva ad Cofmum Mcdiccn , Magnum ' 

HetruriaB Ducem • 

SEV pacem, feu Mia geras, Dux inclyte, fem^ 
Tecum adfim éuherei vertice fidtajovis. , 
Me tibi dot comtem tua virtus : Unquere Olympm 
Tm facis : m pojfet plus pater in fitperos ì 

In obitu Oélavii Pap^acodat* 

^M fé fé oftentai miles , Mars gltaide corufu 

H^^ juvenem mairi s per cut it in gremio. 

J^is faium fugiet ì fugientem faruius utgeti 
^as volet g inVeniet mars impina vias . 

De Lucretia Branda matre « 

« 

PÈO patria ut vidit perculfum vulnere natum 
Srancia , praftanti peSore fic loquitur : 
Ab» lacrymis re> nate , fequar j Jed te feqnar eheu- 
Mente , animo : hac tibi do, cum dare plus »e- 
queam . 

Ad Jo: fiaptiftam Arcucium . 

VTFÈT^ Atcuci , mihi créde, Vivet 
Carmen invita Lachefis fevera 
Dextera, invito nimiwn Voraci s 

Tempotis hauftu. 
Speme fatorum invidiam oiflinatam : 
J^/i/ mihi inViji tenebra fepulcrii 

SUT" 
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Surget extremis cineri favi Ili s 

Fama fiiperfles . 
Te celunt Mufe , tibi plaudit antnm 
Aonis y cafli fluit unda fontis j 
Ima fat nohis fotuiffe faxa 

tambere Pindi • - 

Ad Rodulplium Pium Cardinalem « 

INSJGNIS pietàte heros , fi dira Celmo , 
Si percuffa tua conuet Hydra manu , 
Si .certiam valido devin^um Prete a nòdo , * 

^m nos infuetis ludit imapnibus , 
Kon t€ marmoreum iyberina ad ftumina ponam f 
Sed vivHtn nofiro peSore numen eris. 

De Gcorgii Montii inceritu . 

* 

AH fatum infelix ! ludens tur mania pubes , 
Cum dare credideras gaudia , das lacrymas ì 
/£nea glans celeres volitans ignita per auras 

Incauto )Hveni funera c^ca tulit . 
farcite : quem petitis , non eft invifus Adofiis , 
Seu Vulcane paras , feu male Mars faeinus • 
Tngenio excoluit Pallas , Cyllenius arte z ^ 
j^ rmtis i veftrum efi perdere turpe genns { 

Ad Antonium Caracciolum Sai vacorìs filium, 



s 



OiyiMVK in lacrymasy cum findit Sirius agrosf 
U^uinm in flammas , cum premiP arva ^elti, 
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tSt EPIGRAMMATVM 

J^in etiam medio protumpU Nilus ab étjtn i 
Eque meis lacrymis j£wa dÌA exoritur • 

ì&c liquet , itUer aquas qua fu nova confa calori s, 
Nec CUT perpetuo manet ab igne liquor • 

^ntùui f cui notus Amor , mihi confule , cut fic 
Fàns abeam in ftammas , fiamma abeam in lar 
crymasì 
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Ad Deduin Serìum ^ * 

AT tibi > un Seri , difcerdas nomine , cum fis 
Serius ani mqnam^ femper at ipfe jocus. 

De Donato Antonio Altìmaro ' 

medico in%ni • 



VIDEI^AT Altimarum medica Mors f^spius mtc . 
Mortales manibus furripuiffe fuis . 
Jnruiét > gemmtque furem : mox mala venàm 
Imbuì t : ille voraus Tartara peni fubii • . 
fhabks 0$ immeritum nigro revocavit ab Orco p 
Nt fmul bumanum perieret ipfa ge^us » 

De Amore marmoreo donniente*; 

^^PTANTI fomnum ne credas^ bpjpesp Amari : 
V^ Cum dormit , magis efi ad tua damna vigil. 

De codem. 
^tiidfi moipnoteus 2 quid fi fuper arma tecumbit i 
Idm mamàreùs , idem & iierinti Aimr . , 

De eodepif 



Ne crédas puerc^ y fimùlam nàm tHùidit 0$iiU$ i 
' Nulla fides pttero , fi fspis ipfe , cave • 

De codcm . 
Dormiat £ternum ^ ne cnres rumperi fmnftm :; 
ExperrefÌHs agit fortìus arma puer • 

De eodem. 
Som/iat affìietas cddes , rixafque ^ dohfipttz 
Cum darmit , malns r/2 ; eum vigilafqne ^ malus. 

De eodem , 
JaBat adbuc fiammas j lethales dirigit iSn$ , 
Dum parvo incifì^ marmare dormt Amorini 
* De eodem. 

Si tu itetum traSei , dices ^ ita fpirat imago f 
Amè anima efi marmor i marmar an efi anim<f^ 

De eodem * 

Jffunc credam potumque merum ', p^umque fapaìfff 
Om tuba nec fmnos exciiet ulta fuos . 

De eodem . 
^^tantumvis Jiertat , quantumvis lumina elaudait. 
Non credam , ynret tela , facefqae lictt • 

De eodem . 
Ad gemitum dormitat Amar : lamenta, quére(^ 
^. Suut UH cmitm 5 fmt gemitus ciAasre ^ 

.IH eodem. 
felli f puer , fuufcmu > fv^e tenta rumpere fimuum t 
Otm requiejt^ Amor, tunc requie fcit amanSf 

De eodem. 
lé^.Amar éurmity vemos alture ftéhelh 
Ne figeat , pt^s membra labore calent ^ 

De eodem. 
Carpe per tacitus, leviter vefiigia tender 
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Paniteat , fi u fcntiat ipfe puet . 

De eodem. 
Surge^ Amofy en medium Titm canfcendit Olympumi 
Laus </2 fervigiltm fiirgtre ad arma éécem • 

De eodem. 
Dormii Amar ì dormit , fommm nf r ampere ttntes i 
fenimuit vigilem fingere Praxiteles. 

De eodem. 
Mormora quando animata dormire & mormora cogita 
Vni Praxiteli cedimus , inquit Amor . 

De eodem. 
Nefcio I Praxiteles dixit , num fpiritus hoc fit 
Harmoreus , num quod fingo animata fikx • 

Jocm* 

STjf'E. Dryas,feu Nais ades, lege carmen àmicumi 
Aud rifu indigna efi res , mihì crede ^ n&uo • 
JDormieram, aggreditur generis puer, excitor armis, 

Dum traSat tenera tela cruenta manu. 
Pone arma , exclamo : tecum quis dimicet armi^ Z 

Mox puerum apprendi , detinuique fina • 
Jlle fugit , matrique rrfert ; fed mater oh ulntX 

Rejicit : optato Mors aderat gremio • 
Tum puer in matrem regerit convicia , mater 
, Verberat : ad gemitum conveniunt fuperi 9 
'^uos inter praceps currit Vulcanus , & amens 
]LabitHr p bine pedihus claudut mrifque jacet w 
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Ad Antonium Auriam. 
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MAGNE fenex, vafti cui parem regna profundis 
Servit & equòrei caruU turba ehm , 
Auria tu dici ^f tu mavis Doria , utrumque 

Cònvenit , ipjfe forum ttt moda verte notas , 
Seu te qùod decorent ingenti a y & aurea faSa^ 

Sive quod ex ferfo hoc aurea feda facis , 
Seu quod 'fit mater Doris , vel Adorea , certent 

Mille triumphatf qua dare f erta maris. 
Vive , fenex viSor , Neptuni quem decet unum 

Fnfcina : dum viyent aquora , vive , fenex • 

Ad Marium Galeotam. 

QVAS Charites piSis violas yunxère corotlis, 
^Mas Venus auratis implicuitque comis^ 
^uafque figavit Amor , lacrymis quas lavit 
amantum , 
In primis lacrymis ^ mi Galeota^ tuis, 
Ecce ferus fubito fadatis unguìbus ZJrfus 
Col ligi t y intaSum^dedecoratque decus. 
Deceptum agricoU femper genus : i , cole flores : 
^as meruit violas Jupiter , Vrfus habet . 

Ad Gellam • 

ESSE Deos,meritasfcelerumqkerepofcerepomasy 
Tu fatis exemplo es , perfida Gdla , tuo : 
Nempe doles dentes : num forte impune putabàs 
Semper amatorum corda comejfe hominum i • 

Poc- 
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Poe» fitìà. wi tereiKM «c^dcmicos . 

SERVATE mifui yefifgié mfira Serm , 
Rtddai ut H€ piSof, V0S qmfni fefieriias. 
j^ì favh nqjHS , idem nmc tegoli AplU ; 
^hté /kit $ ^ uim ,Bmc ffi:licms aqu4 • 

. la funere Jo: fiaptiftae AEtix, 
Tcrcix domini. 



! A CTlVSp&PhflmspSymtms^&JS^iMsdter, 



ÌA 



ABifis bos inter Ter^ius iffe miicaf. 



f. 



QZfOD tm iihSét pléckifim carmind tmét^ 
Nfmpe tuo 'f OS ffi crtéare ^ interi tu. 
^ perpetuo retine$. f^pitum te Dea fimno : 
ì Endymiona brevi tempore vefiituie » 

Epitaphkia TlM)cnafi Duri > &: Juliac 
.Rac« conjugis* 

FELICES y quipus una fuit mms femper ^ & una 
^Ms tulit bora , fmul quos lapis unus habet. 

Ad Francilcum Pafqualinum > de Jacobo 

Puteò Cardinali. / 

P ASSALINE , facri Putei cèlefiibus tmiit 
Si ikàitur Itmgatn peliere p^ fitrm , 

Tunc 
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Tunc mihi voti futeus , vere fed Ctfialius fons 
Itle erit, & futei neffaris infiar aquà. 

In caput marmor^um • 

INDICAT ante fcsres adaperto marmor hiatu , 
Accenfum daminum fanguinis effe fiti . 

De Andrea R^^ laqueo interemco. 

ANDREAM regem immeritum maUfìrangn^ 
latuxcf . 
Mox vili imprudens ecndit alumnus humo. 
Conmtbium it^elix , pietas nimis impia : utroque 
Lfiditur : hoc laqueo firangulat , bic tumulo . 

Amoris fervi tumulus apud Rotam Villani. 

SERFE Amor , bortorum cufios , dominique vo^ 
luptas , 
Hoc te fuUimem eonfiitui in tumulo^^ 
Vt quéi tanta fuit viventi ^ ìkic ipfa fepultp 
bicufioditi fit tibi cura loci • 

In aurum. 

^^ quod formidet fures , feu crimìnis aurum 



^uodpemam 
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fipitaphiUin catelli. 
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ATRAVI àdfurem : tacui , cum venit amatùf : 
Sic & hero placui , fic & hera pUcki. 



Ad Decium Serium de Lucrctia Tufirai 

TVSCA pudicitU renovans Lucretia namen , 
Cum foret hofiili proda petita tnanu ^ 
Pracipitat primum fé fé de culmine teHi , 

Ne Ufus coderei, virginitdtis hanos; 
Jtque ubi )am novit frufira ^ecidiffe ^ propinqui 

Ami ponte fmt , nec pia merfit aqiia . 
Ecquid , ait > potetone mari ì nioriamur , & undis 

Obruit inviffum terque , quaterque caput ; 
Cedat , Seri , igitur Tufca Rimana puelU : 

ZHrofie cafia ) fed b£c ter cadit ^ élla femel . 

Quincerii tumulus» 

QVINTV5 àdbttt tumklo lites intenditi & omnes 
> Ctf^ ,^nto lites ^ inpdiaque jacent . 
Tu fuge, quisquis ades : vereor, ne te quoque fallati 
Dum legis , infidias offa fepulta parant . 

In turri apud Fauftinanam villam. 

H ve fughe , Z>ryades, dominuì ttca tkta 
paravi t , v 

Ne vos i dum fequitut > Paufilypus rapiat . 

An- 
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Aatonius Epicurus Scipioni filio 
folvit inferias. 

J .^^ juvenis mi fero folvere jufla feni ; 
fleu libi fatorum non aqua lege paravi 

Infdix jifmlacrum , umbraque mtfta pater . 
£t quando femper mecum tua vivet imago , 

Sit tibi prò tumulo mens , animt^f^^ patris • 

Portunus de Cafàre navigante • 

NVSM)AH obero , doncc vi£iorem litore^ 
fiftam, ' 

^a fol eoos lufttat , & hefperios. 
Cede, pater Neptunei uni parere necejff ejl^ 
Terrefiri pofthac ferviat unda Deo . 

De Petro Gambacurta» 

OHymn , r<^feas para corollàri . 
Accende o faculas, Venus ygemeltas, 
Perlufirans papbio domum liquore : 
Gambacurta venit novus maritus ^ 
Gtrrit ad tbalanmm falax , procaxquet 
Verum fomniat , aud -canit Poeta , 
Non non ipfe potefi maritus effe , 
Jioftis^ quijhal^mi. mpoteys, & acer 
Gaudet cdibe rex , deufque vita : 
Gambacurta frequens puellularum 
Se^iator , colit auf^ quas beata ^ 
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^^as eomtus nivetts , nitùrque mollis 
Nuttit fcmiciim in malam aulitorum p 
Gatnbacurta jocsts puellalarum , 
Tétta delitid , faeetiaqMe ; 
^Mfn tùtafpti fmiU , Mus aula. 

Venula de tumulo loqiutur. 

QVjE vagd fcr coUts curnbam ^ferque laemus 
Non contenta urbis ire, redire vias , 
yèffnla bigwmm labor f indrfejfa fedmnquc 

Tempefias, vix hoc nutrmore detineor. 
Netollas lapidem : fi tolleSf iffa refuygam 
Bigarum ad eadem , permciem^ pedum , 

« 

De Ccdio Magno Veneto. 

AKEAT i>mnis ager , lacrymans fi Calim a^tt, 
Aridus ytmefcet prothms onmis aget « 
JHumeat omnis ajfr , fiijpirans Oelius adfit , 
HumdMi atefm protimi omnis ager • 

In Poetam fugientem* 

HOSTJlS ade^ 9 litufipu tenti ^ tum vefte reliSa 
Ad montem fi^iens firipta poeta rapit • 
O mens caca bominum , feries prèmerà rerum l 
Crede mibi f melius pèrdere firipta feret. 
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Ad Francifcum Plancedium . 

PLA^EDIy procul bine Ottoni unum 
Sit fupercilium , & Sabim ri^a i 
^uis neget juveni jocos poeu ì 
^^uis negtt fittHéò jocos juventa ì 
Ucet defiperè in loco , & jocari 
Imerditm Ucet ^ ac furens videri « 
lÀfìgua fUti btaterat f ruit y rotatque, 
Ulrico ut rota turrit affa clivo : 
Praceps labitur in frofana verba , 
perfape & vomii id , qmd ipfe nolim . 
ffinc me pccnitet effe fic hcutttm . 
ObfcMHs calamHs , pudens volmtas • 
Parcendum yuveni femel poeta, 
parcendum fatua fimel ptvehta. 

Ad Julium Caeiàrem Caracciolum 
comparrem » 

AN manus ulta tua teneros defcripfit amores, 
Compater y anne focos dulcius , amie fales ì 
Sis modo ne chirager , podager fis ufque licebit , 
Jiam fede non fcribis , fcribis at iffe manu. 

In Ndlum Gallimu 

SCRVTATVR flatuasyfcrmatwr eahnina Nellus : 
JaSat utrumque mijer, nefcit utmmque mifer. 
^elix cenfar fiat^um ^ & carmini $ idem , 
^um male iumftmis , caTminibufque tibi efi . 

fe^ 
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Felices flatus , f elida carmina f felix 

Iffa domus , cui non fenfus , & auris ineft , 

De P. F9ullo Riccomanno , & Alfonlb 

Tama/io • 

HVC bue hendecafyllabi trecenti , 
j^os Riccus meus , & meus Tamafus 
Promunt ingenio , rigantque chartis : 
ffuc fi4t lacryms 9 potensque fietus : 
Jfuc bue illecebrs , prece/que blanda , 
Ira ìjuia favit impotenti • 
Nunc opus lacrymis , potente fletu , 
Nume nunc bendecafyllabis trecenti s ^ 
^os Riccus meus, & meus Tamafus 
promunt ingenio , rigantque chartis • 
Ferum fi miferum parum juvabunt ^ 
Ira & Lucia favit impotenti , 
Valete , lacryma , potenfque fietus, 
Valete hendecafyllabi trecenti. 

Ad Joannaim Aragoniam « 

CVM modo cofferrent tibi tradita mmeraL» , 
Phabo 
Judice (ficplacitum eft ) Jmoy Minerva, Venus. 
Divitias juno , formam trìbuijfe Dione , 

JaHat & ingenii Pallas amica decus • 
Qdite y ait , potius Phctbus ; lis omnis abefto t 
Vna Aragona una efi Juno pt^inerva ^ Venuf^ 



Ad 



I 



' ; 



t, 1 B E R*. Ì99 

Ad Francifcum Paiquaiinum ^ & Uippolytutd 

Capilupum * 

ST tx>s ttita meis fulfiftis fipia procelli Sf 
O^ anim^ illufires ore , fide , ingenio > 
Tafqualine mei pars , & Capilupe Isiboris , 
^^ais neget effe novos vos mihi Tyndaridas ì 

Ad Hadrianum Gulielmum. 

UROR f amo , excrudory divellor ^ faucior , orf/> 
Surripiór j jaSof 9 reftituor ^ yueo, 
Irafcor , fugito , fileo , quèror , infequor , opto , 

Defpero > fptro ^ deciptor 9 metuo : 
H^c in amore meo funtf fni Gulielmé , net ipfe 
ffeu morior 9 ctm jam vivere dixfterim* 

Ad Jo: fiaptiftam Porcam « 

CVM dormii mea NifayVènusy Venus ipfa videtut, 
Cum vigUat : femper fic mea Nifa yenus» 
A Venere hoc tantum d^trt , prece Cypria quondam 
Villa fuit : non hac fanguine , non precibus . 
^idfaciaty mi Portay tuus Rota, confiUeì quando H 
Ippe JDionas pars bona militi^z». 

Ad Hieronymum Rufcelliuini 

SCRIBTS , ego ut fcribam i non efi , quod fcri^ 
bere pcffim , 
RufcelU 2 amia rivule dulcis ^uai 
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Juffk Amor reticere Un ^ ne fmt triympbum , 
,^em de fé tttulit iMds, ietegtrcm. 

lient igitur poter is fervum damnare ftlentem , 
^ui premar impetio^ qtto fremitm dominmsì 

De Palladct & Bacche, ' 

UNDI^E feptam oleam vidit pendentihts 
ttvis f 
Et rifum fimulans tdia Pallas ait : ' 
Ntdla ^ Ljéte , tibi ratio cum Pali Ade : ìiam tu 
Ebrius y inceflus { fobrià , cafia foror • 

Ad Jordanum Pafcalium de Mariano 
agro in-Marfis* 

DTC f nive cut media vireant fata tétta Maranip 
Pafcafi j vatis pars adontata tui ì 
Dant lacrjfM plwoiam , fufpiria noftra caloremi 
Eft Amor , r/I mfilri tennis agricola • 

De & ipfo, & Amore fervo. 

SEBVlTAmor domino^wUnus cmfervit Amcriì 
Alter Amor dmmìnus , fervHs ^ alter Amor^ 

De eodem fervo Amore .^ 



IMBERBEM puerum fatis tenelltm , 
Caftum y candidulum Deum putabam 
Amorem ^ ac domimm omnium Deorum . 
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^ft Amor fecus y atque, ego putabam ^ 
Rtpertus , genus Afet , impudieus , 
Cu^os compede vinSfus hortulorumy 
Et qui firviat omnibus col<mis , 
Cui pili obfideam gems rigentes , 
Cui barba obrigeat viri jam adulti , 
No9f quidem pueri fatis tenelli i 
Eft Amor fecHf , atque ego putabum * ^ 

• 

Ad Nitedulam . 

QVID circtmvolitas^nodurna NiteduUyfepemy 
Fida Comes nofiri confcia prnpofiti ì 
Siile parum » cc&ra dum nos ad limina Nift 
Mittit Amor y tenebras luce repelle tua. 
^ando uftum ingenti peHus mihi flagrat ab igniy 

Nec vel tanti II um luminis inde venity 
Sìfie procul tatnen ipfay meo. ne forte calore 
In fiamma^ abeas tuque , nemufque tuum • 

In pr^poileros xnores. 

« 

EST mcdoyaKcitum de muris bufid revelli t. 
Hoc afinum efi per caudam & capere , ^ 
trahere • 

O feriem rerum inverfam \ 'via reSla terenda efi : 
Fellendi moresy non tabula y mklapides. 
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Ad CaxliillQtf) Pft^uni dcMaKO 
Antonio Colunma. 

OVTET idumaasfibi qttifllèe, CàmtUe^litmnas, 
Dum Ronkma tue fit cmei nua i/id • 

Ad Ferdinandum LoflOredom , Trinici do- 

minum I de Peraphano Ribtra 

Principe opcimo* 

WCDLLBJE vilU > t;irtkiit & heres , 
Loffirede , antique tux néve mliitU , 
Z>ic 9 qua voce fefam Pefàf^kmi ad fiderà laudes : 

Non funi , qui tanti printifii uSa fefMr . 
^is valium weanum fimofa daudet in uma^ 

tMumetas fiellas quis numerare queatì 
ffunc quóèunqui tamen pingét mea Mufa télwe , 
S^ ùtbem inimenpm farvà $abeUa rtfm « 

Ad Alfonfum Carrafam Cardina- 
le A Neapt 

CVM fimul in te Uno fpimikibant wHne mire , 
juvenis fatta fp^fìlue , decufque tutù p 
Admirata olim qnracunque efi do8a vetufias , 

Dt te quid dégne dicete quis ptaetit ì 
Tu fàtis unm eros atemo carmen Hotueth f 

Virgilio Carmen tu fatis unus eros . 
Mi fot erit fpelfare procut tua lumina , ceu quis 
Eois Solem furgere cemat aquism 

Ad 



f ' 
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Ad Vhcfbum pro-P;iAlp IV • 
Font* Max. 

COLLIS facri . i<^«x ^ « i&^Mft' 

Phdfbe , Mufarum pater ^ o p^r$mis . 

Luminis auSor ; 
phcebe, mundi fpiritus^ atque ocelle , 
^em dies tireumv^ium , & hors , . 
^i foles a^os eti^m nigta^ ai^ 

/(tn^ feful^rùy 
De fere arguta JHgfi iat4 fyh^ $ 
Linque iam fue^of €hre4s ^ 0* umbr^m 
Arboris frufiff dm cAmUA ., & Amri , 

Sax0 €Mmri* 
^ *veni , dexter fw$0S , & ^^ 
* ^i<^V*^d herbmum f tHéi^ive Jkm fifi , 
Z)Hm fafitem facrum re^mt mol^ 

Feirés , ^ urti , 
JScqUis Mufis lùcus t ^c^ oir fpes ì 
Nulla pofih^c glfisfia ^ mila mi iam i 
Si cadet , fe^wn cg4t$ ifft Ab alio' 

Scquem habebit relligi$ mtfirem 9 . 
Barbara fquatens fcabie ^ relinquet 

Jlle fii facis oHmi tìmfbris 

Obruta feda ì 
Omfi , muf<^0 Tyhrinus alvifp 
V^mttd^ in ^pam fxfiliem prùfiApm 
^hm» vofivm tibi fatoms aram 

iupfliG^ fooar^ 

Qq % Te 
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Te /yrtf jdm pSbabéta premur 
Nobilis nunc Panhtnope , v&v^tque 
Jam mvos Siren numeros , mvoque 

Peffine chordas . 
^in Maronis mox tumulo excitabit 
Inclytam umbram , Carmine qua ffeperbo 
Efferat Paana tuum , canatque 

• FùTtiafaSa; 
Vt cute ercpta in laticem ire c0fit 
Impari canm , imparibufque fc^is 
Marsya; ut Titani a ceìfa ab arce 

Turba repulfa eft} 
Vtque vibrici cecidit fagitta 
Anguis ; ut Cydaps jacuit peremtus ; 
Vt coma intonfa niteas decorus, 

Fortis & arcu. 
Verum ego innixus Uviore pUat^ 
Daphnidis fatum referam , fugamque , 
Ft canam in flores. puerps acerbo 

Funere verfos. 
jJEgla ubi ad ncfiros gemitus refultat, 
j£gla jucundt mihi tefiis oti , 
Sape quam gatfdes alacris reliQo 

Vifere Cyntbo . 

De Maria Aragooia ; 

DVM petit Ina/rimen Divum pater, acfua jaSat 
Fulmina , teque fua , viBe Tyfhcee , manu j 
^id jaffas. Maria exclamatì fi verafateris^ 
Mftra tuis prafiant lumina fulnUnibus . 

Cetet 
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Cernere vis, oculis qua fint nova fulmina noftris i 
Annuit ille : oculis fulmina$ ipfa Jovem • 

Ad Mufas de Carolo V. Cae&re. 

CVSTODES facri laticis , bona numna , Phabi 
Leila cobors , quibus eft vincere fatadatum , 
Scribite virginei hoc excifis cautibus antri , 
y£vi quod nunquam deleàt atra manus : 
Cedite Romani duSores , cedite Gra)i , 
^upd nequiere omnes ^ Carolus mus agit . 

Ad Peraphanum Riberam ^ princip&.m 

optimum • 

ES fimifis , Perapbane , Deis : fed quod colit 
unum 
Juifiriades , tanti te facit ^ ecquid eris i 

Ad Bernardum TafTum . 

SVME tofam , ntque fcias , medio cur nata De^ 
cembri , 

£fi rofa, crede y tua Phyllidis ma génis. 

•% 

Laura Coffa folvit infcrìas Ferdinando 

Rots coniugi • 

LjfORVS eram viridis : fine te vmc arid4^ 
quercus, 
. Fulmine funi durii Jffibus iSa Jjyvis • 



• « 



toó EPIGRAMMATUM 

j9m Mnen iffa mei rcli^pta eft pars , f$ tumm 
tuta efi, 
Illa ytcet lacrymis upfue rigati^ meis , 

In Mcndaculum . 

N&AT tibi 9 nm crtiam quicqnam , iienitcuU 

Etfi mi jHres f ajhrd ttnen Jovcm . ^ 
An tibi vis cfidam ^ ^Acifo qua peSgre mondisi 

Cum fini falfa tiki qHolìMmque pai§9t , 
Sunt ex/erti oculi , fìmt & tibi crura retorta, , 

Sì9ShU ftwa tèi 9 f$9gHla fiS4 tibi « 

Ad Hadrianum Gulicimum , & Jo: 
Bapàibin Poroun . 

EC.SpR te melila f»erit f<hdielm $ tefmt^^ 
Furtivas fcripfit quas modo Porta notas ì 
Ecquis item melìm pùierit te 9 Ports 9 referre , 

^uft Giélielmus habet figna vetufia domi ì 
lì^imem chartis alier 9 4ee vivere faxis 

Alter : ita ingemo , ut fanguine, miqi$e parete 
Alter iitrumfi^ refert : fie uno mmine fiquis 
Alterntrnm dicet 9 dicet utrnmque fmul , 



A 



•t 
HUBt JUigelU timer, vkiém ptiis^fi^ 

rem, 

^UfMb httn0r vitamfijHfer, ^ /iur4 dtkmtt » 

* Hu- 
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ffumr érmn lurypai Mfiria ftBont tma : 
HìdU dtpciim htihof , & aura die* 

Ad Pattllum Suardum de Trutta Marfo . / 

QVOD Trutta in rafidum ftaceps ft miferit 
amnentp 

CunSiy Suarde ^ domi dumferus hofiis habet^ 
Natura iugaiitM ifim tu mirabert ì fifces 
Bfi V^tus in patriis de^en fluminibus . 

In Serpillulum * ^ 

QtffD tibift mininmm cagar net credere verdumi 
Fft tua mendaci barba retinRà nuce • 
5ì?ife 'oocem cèrvum , cumfi^ , Serpillule , cycnus i 

Tene vocem . '^venem , jam cariofe fenex ì 
Tunc adhibenda fides > cum tu verter is m illum, 
^m fue$ae i nuper ( quis fUiet ì ) alter eros • 

Ad Hieroiiymom Spinulam. 

St^tNVtA , fi placai animos y ft peSora mulces 
Ingenio leni j moribus in^ennis f 
'Non tu , credè mi hi , fpina es , quéi pungit , dr wrif , 
Séd quA petpemis flaret amica rofis. 



A 



Ad fiéamcem Davalaxn ^ 

tf uhi tt^ fyifò miuen pofuere y^Seatrix , 
Si per te VeniuM & lacrjma » & tenebra } 

Fix * 



xo9 



i . 
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yix lucem extuleraSf piié^vix tace béarasp 
Cum tetum extin&os mértua fw fipelis . 



N 



In hominem duriffimum. * 

E mrere. hominem fiSltm de marmcre : vrum 
Marmor erat , nunquam faxeus. iffe minus . 

Ad Antonium Guidum Mancuanum • 



UNDE hieme in media redetent violaria ì & 
unde 
Terra viret ì veris poffidet unde decus ì 
An, mi Guide, domus fuperum ijovis arnie penates , 

Dum per egre terras hunc <olfiijfe fertmti 
Hos fftperi pofuere lares ^ domus una Deorum efi 
Mantua divini patria Virgilii. 

De Diana > & Amore • 

DVM modo fonte lavor venatufeffa^ lavantem 
Aggreditur jaculis me male cautus Amor . 
Tela tuli y fregique arcum , mox fratta per onrnem 

Sez/i agrum : facrie par ce , viator , humo . 
Si nefiis ( 2>iana monet ) traviare caveto : ' 

• JLetiafteUy ignem femina jaBa dabunt • 

. Miierrimr tumulus. 

'WNFELIX vixf, tandem dolqr ipfe peremiti 



Nefcio^cuf hixi ^ fed fcio cur perii 



Ad 



1, I '9 B i^; M$ 

UT quis per lucem quoquo vejligia vertit , 
Tpfumff^ fiqHJttti^ €orporis nm^ra futi 
Sic ego , fic mea lux quoquo vefiigia vertis , 
, Te feqwr hm illw corporis umbra fui . 
Non ego ^ quQcL videor 9 ferte fum : verum ego p 
quod tu esy 
Sum mifer > & pardi ngn tome» ipfa tibi . 
Hoc eft, me miferumyquod te fequar ufque vel umbra^^ 
Non: efi y qnod memct nii fugm ufque juvft . 
Verum ubi fata volunt a nobis te procul effe, 
Nedum ego, quod folco, fum umbra, fed ipfe nihil. 

* • . • 

Ad Vinccntium Cornelium , Ofturicnfium^^ 
foncifìcei]||de Portacare,rOj&: Cardia Ara. 

NON efi , quod timeas pravi contagia fedi , 
Qm ftfp Comeli, Portus , & Ara^tAi. 
Portus ab irato feryabit turbine rerum, 
Araque placatos reddet amica Deos. 

|a Lycium. 

* * ' 

C\ RATOR fjy£iu5, m^c«fy fophus, atque pffftfi i 
f Non ergo efi unum , quattuor at Lycius • 

De Didaco Davalo Cardinale Aragonio. 



H 



jEC fuit afcr^s m4^ Ux fonata puellisp 
Pbcèb^ l^^ri ^mm f^lif^^ $a^u ; 

Dd Jam 
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Jam Davalim pofibac unum confate , poeta 
Zftms erit eunSis Carmen , & ingeni um • 



Ad Placidum Sangrìum. 

SANGRTf quidpiltor , qnid vivos reddete vultm 
Nitituf j ut Vana mens reltijetur opeì 
PeSoribns no/iris vivet Mendocius heros , 
Dum vivet feSi , dum pietatis amor*. 

Ad Hippolytum Capilupumi Fancnfium 

Fontificcm • 

DBNT aurum, Capi lupe, alii ; dent quicqnid eoo 
Ad nos hejperiks litote nauta referti 
Plns dederis , fi dulce dabis prò Carmine Carmen : 
Ex animo tanti eft qnid dare ^ & atcipere. 

JiA Jo: Francifcum Brancalconcm medicum % 

& oratorem • 

CVM media hibems refonent afiate procella f 
Cum rigeant cOna flava per arva nives , 
Cut mirare fidem nullam mortalibus ì ipfam 
Ho» fervant anni tempora , & aftra fidem • 

» 

I De Fonte Varvarco in Marfis. 
ì 

PEGASEOS latices habeat fihi quififue poeta ^ 
Dum mihi Varvurei copia fit laticis ^ 
tpfe fiumi fecit validum , fecitque poetam : 

. Aud 
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Aui cecini , aud vdui } nunc ccaia » nm^ 
vdeo. 

Ad Dionyiium Athanafium • 

AfHANASIy adriaca^ vthitur li^ Nympb^, 
per mias y 
Teque oculis media torquet , & uriù aqua f 
Nmcqae Thetis vifa ejt > patrio nane Cypria ponto f 

Addita Nereiditm nunc nova diva choris . 

Crede mihi , in fnbitas abiiffent aquora flammas , 

AV foret a lacrymis fiamma peremttt tuis • 

De Hippolyta Gonzaga. 

O^J^JSVS invita Lachefi dare munera vita 
Jus datwr, aonia turba diftrta De^y 
JHeUite , qua dégna eft , atarna e fronde coroilam , 

Et viridi Hippolytes cingite btmore comam . 
Dixer4t hoc Phtfbns : numeros cum forte puelU . 
Aftdiit y & reticens invidia obfiupuit . 

I 

In libdlof cdicos a PauUo Manutio. 
y^LTSIl manes , quos nimc quoque cwta fa^ 

J2d tigaty 

Ne Latifm fofdeS imbnat atra dectts , 
Dicite , quos Panilo fedes , qua feria futura ^ 
fium vefirum felix incolet umbra nemus Ì 
llle daf y excultis qua fint imitanda libellis j 
^Sfiolenti qua fint* obfita verba fitu » 

Dà z M4^ 



ai* epigramnTatum 



Magnai ipiidim pietas , f»rtunatique iaborcs : 
icma ftcunda redit y barbara linguA fiUt • 

Ad Aloyfitim Sadciitm. 

^T^L radUi 9 fMtè pr^Aet oftas , iant Ramina 
%J fior e s '9 

Té duld f Smcì > iuUia i$na anime . 
Sòl dtfius , mare dat fc&pnUs , dMt gramina virm ; 

Nos <!r amare ftiam ta^mifia amara animo. 
Catmint fra dnUi fu tu cape carintn amarum : - 

Sàft felent varia dona.pkc&i vice . 

Ad Fcrraoduiii Davalura Regiipacriaionii 

Praefc^um . 



NESCIO , Ferrandus tm tu dicaris : ab ipfo 
Nomine fai difers moribm ^ ingenio • 
Jureus efi animui , diUa y &falia aurea tferrum 
^itibiì cnmferronil j milfi ^ode , $ibi $fi. 

■ ♦ • • • / , 

s 

Ad Nigellam. 



.- V 






St^^lS te fpeffatf vec tkperit , aud puto vivunr. 
Si^is mnJpeSatt viUtf»fbtc mmuus hit t^ 

De Flavio Gardinale Vt&ao, 

• • < » 

INCLTTA eum veteres defteret Roma ruinas ^ 
Et facrum in pejus vèmem ire decus > 
^id lacrymas ì Tyhrinus ait 4eUffu$ ah a§l^it 

Vr^ 



' Vrfui adtfl , Vrfas qui nim aifii inas é 
Hoc duce Roma itttmH flabis , mtlhr^e rtfìtrges : 
/am Lupa, nm$ Vrfui condim urbis erit^ 



H 



Infantis tumulus. 

♦ 

EV ftmul infanti tumulum , cunafque parate t 
Nafn matte ixlinBa nafìHur y & mrituK 



Ad Marium Carf afam Neapolitanorum 

Pontifìcem . 

SVMME herós pé^iA, tandem lux tradita noSi, 
^uetn pietas germit , rètligio erudii^ , 
Vellem ego ', fed nequeo de te qnid ditete i ditam 
De te aliquid , demos tu modo de te aliquidf 

Ad Amoreqi, 

'• 'T 

NON Venus tibi mater 9 otiumqué 
Pater , crede miht , puer proterve j 
JVo» joci , illecebra , fales , lepotfs 
Frattes , mn Gharites tibi forares ; 
Jmxusj mollities tibi panntes ^ > 
Traudes , infidia , doli , pericla 
Iratres fimi g Amor , & tibi ffurd^ts. 



•^ • 



Scatuarius fili» ibi vie inftrias. 






VlD juvatf ahjof^oì artem didicijji per amot^ 
\ Cum mea dextra t^i^ nata , fepulcra par et ì 

Et 
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Ei ferrump & marmar crudeliay ferrea de tira, 
ffei mibif tammagnam qi$a peperere mdum. 

Bt ferrrnn , & marmar felici a y dets^era felix ^ 
Si pater hoc tecum canderer in tumula . 

Ad Ncrcidas. 

DtCTTB 9 Nereides , qua circmn Inditis umta$^ 
An majara meis aquara fiat lacrymis i 
Diciie j formafa , Piatami quam depcrit , /£glct 

Anne magis duri peSare fiat fcapuli ì 
Credite , jamdndum naftra res nata ptricla efi , 
Nèmpe minora meis aquora funt lacrymis • 
Credite , formafa , Plataman quam dtperit , /£gles 
^nad vel darà magis peSara funt fcopi^is. 



M 



Ad Francifcum Lombardum • 

AXÌMZfS es meritis , vita bene maximus 
aSa , 
Te tamen & nequea dicere Pantiftcem^ 



Ad Mcnelaum Infronfium > & Simium 

Campaoum. 

FORTE 9 fuo fé babeat modo 9 ragatis ^ 
Eji qui cariar omnibus poeta ^ 
j^ vas diligit 9 amnibufquc prsfert i 
Excuffit laceras Venut meàdlas 9 
Sunt longa mifero dies tenebrs 9 
lice quicqum retinet, , quod olim babebaf . 



^in vultis , referam , quid ille nmic f$t ì 
Vmbra perpetui s perufia fiammis • 



N 



Ad Lucrctiam . 

» 

ÒN^quod lucYérii gemm^Sj LucreiiadiSa esi 
Sed quod lucreris corda hominum , atque 
animos. 

In funere Hicronymi Setipudi Cardinali^ . 

RES nova, resmmium trifiìSy resdlgna querelis, 
Jam furit in magnos mors violenta Deos. 
Tune ille , heu , moreris pravi fpes ultima fedi i 

Tune yaces facri lux , Seripnnde , ebori ì 
^h quantum amifit Chrifti refpublica : quantum 
Lucrata efi cali regia morte tua. 

Ad Virginem Chrifti matrcm . 

PRECIPITI rueret cum biga exterrita clivo , 
Nec foret , alipedes *qui cohiberef equas ; 
Tvtaque pene domus currenti abfcondita Ugno 
Peffum iret , quin jam lapfa jaceret humi ; 
tTu , cui funt cura miferi , San&iffima Virgo , 
Ecce ades , & tantis eripis una malis . 



R 



In Longinum • 

OMANAM Fabii quondammordrefiituit remi 
At mora ij>ngini perdidit ipfa nteam . 

Pue- 
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EPIGRAMMATUM 
Pueruli tumulus* 



MATsrs aiir^erias jacet hicpuer edita f,illum 
Edere tiam nMet dumpwrat , ambo obeunt. 
Tséne igitwt puerum felieem flebis , adenuam 
^gm nolens nuartm gemerà , fic periit ì 

De Julia Rota (orare* 

CARMEN fm al ih alU, mihi Julia Carmen, 
Romanas rtferens , & Lacedéemonias « 
Exhibkit talem rapti fé funere nati. 

Invidia ut dederit non minus , ac gemitus . 

In effigiem auream Perapbani Ribera^. 

NON ego te vìvum fpirans ^ad reddidit aurum, 
Effigiem novi , magne Ribera > tuam . 
Atfubito ut legi , TMRRAS ASTR/^A REVISIT, 
Non alius , dixi , quam Perrfanus erit . 

\ 
De nuptiis Vefpa/Iam Gonzaga i ^ Annas 

Aragonise • 

QVj£ bene }unxìt Hymen » fo^it Qmeordia^^ 
fanxit 
Relligio , fidei vincla dic^tvit Amor , 
Nulla dies folvat , . mn rerum perfidus ordo , 

Non duri fati rumpat iniqua manus . 
Pro Gonzaga aderat UaMUs , pò ^i»p PM$Ù 
OrabaJt Pbeebus veU fecunda Jovem y 

An- 
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Amuit f & dixit : felix , f^am^ue fequetw 
Jupiter j & fic , fic parca notavit , erit . 

De eirdem- 

QVI thalami ì qu4t tada } novi qua pompai 
ffytnensi ì 
An Juno ^ iterum coniuge dulia Jave i 
Con%agA berci nupta efi Aragonia virgo , 
Vt Divum humana gens reparetur ape . 

De imagìnc Chrifti Dei cVucifixi , ad Jaco- 
bum Antonium Ferrerium. 

SDISTE y dote , lacryma : nam qfùd lacrymare , 
I dolere 
Plus potes , hoc fi non fiere , dolere potes ì 

De Hierpnyma Columna. 

VOS , qui difpffitos p^m fuccendi$is igjnes , 
Aeris affedi ne mala vis perimat , '' 
Si fapitis p vultifque gravem depellere morbum , 

c^' male nunc ti^rbat nos > agitatque metu ; 
Pingite calefiis , fi fas tfi , ora Columna , 

Perque urbis celebres piìia locate vias . 
Extemplo puri veniet clementia cceli , 

Diffugient nebuUf 'diffugietque-metfts . 
At vereor , vitare malum dmn crtditis igìit , • 

Ne vos igne urat piSa Columna fuo . 

E e Ad 
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Ad Peraphanum RIberam t cum obfe^ ^ìzt 
Coloni:t fubfidium mitterct • 

7£2 j^Z^O Marte alii inctrunt cominus hoftes , 
JlJlj emine , fortuna , viribus , arte , mura : 
Tu celer , atque fcdens Vi&ores emintts hoftes 

yicijii nutu y (onfilio , ingenio . 
^às te igitur potcrit mortaletn dicere ì cum fts 

Hoc etiam magno froxifnus ipfc Jòvi . 

De Annibale Mole Jurcconfuko 
jequiilìmo 4 

TOT moies alii y nos admirabimur imam : 
Natura hanc , illas ars ùferofa dcdit . 
Materia e vili funt illa , & paupère faxo y 

Nobili s h£c copflat divitiis animi. 
Ttmpus edax illas , hanc nullum deftruet svum j 
Mortales illas, hanc pofuere Dei. 

Ad IXVlnce^tium Flumarutti monachum 

Cafinenfem . 

EìflìCAT ars allòs , dr tellus Dedala flores , 
At cali tantum ros alit ipfe tuos • 
Ne ceffes igitur ccslejles ponere plantas^ 
felix fanffi feminis agricola . 



Ad 



ì 



Ad Ferdinan4um Carrafam, D;oi7iedis filium» 
in fui tcmporis avariclam . 

OSCZ^LA divitihus paffim furrepta puellis ^ 
CernimNs : efi auri hoc , non vitium generis. 
EJi tamcn , efi aliquid : fi non funt éurea feda , 
Aurea funt nofiris ofcula temporibus , 

Ad Joannem Ramirum ^ 

QVOS nbfier Jòvius mifit , Ramire , libellos , 
Vt fimul infpiciam , fufpiciamque fimul , 
Vtque notem maculas , fiquas incuria fudit , 
Non fcripfit Jgvii , fed manus ipfa Jovis. 

. lA.Cymcum, 

r' 

IN Cynicum mors dira mafius in)ecerat : at mox, 
Ne male quid de fé diceret , abjìinuit • 

Ad Joannem Moronum Cardinalem. . 

Cl2^yVf Tyb^rjs tumido hte prorHmpcret amnì\ 
j Sxvaque vicinos mergeret unda lares , 
Aud miìfim y Morom , tuof fuper effe penate s : 

Non potuit fàcris unda nocere locis • 
S^n&a Fides tutata fores , penetralia Pbabm , . 

Virgineus tenuit te£ìa zfcrenda chorus . 
Hinc fecura i^itnr ^uam fit mens cònfcii re£it 
^^ifque putet , qUam nec perdere poffit aqua • 

Ec z Ad 



zzo EPIGRAMISÌATUM 

* • Ad Amonium Catcnam Rcgium 

Confiliariuin • 

SI mala , q$ut noftris tempefiss inamnet hortkp 
Nulla erit p & per te libera pcma leg^m j 
Non ubi , ]}M Chloris , qua iat fomona , par'abo 

Munera , fed Phabi qua bwuì bortus alit . 
Honorum exigno languefcit tempore fetus , 
Pieridum nullo tempore fetus obit.. 

Ad Ferdinandum Tolecum Alvas 

Duccm • 

APPELLENT ala quavis te nomine , dicam 
Carmine te Solem , magne Tolete , meo « 
Sol umbras ; tu bella , metum , tu nubila tollis : 
ffinc ^ mala quod tollas fin^ula , nomen habes « 

De Longo> & Curto. 

PPJECtPTTAT Lùngus eauffas , Curtufque re- 
taf dot : 
/ modo nominibus, $ modo crede notis. 

In funere Ferdinand! Gonzagae. 

HOC tantum de morte tua , Dux mapie ^ dih 
lendum efi , 
\ f)ebuera$ ade , non obiiffe foro . 



Ad 






« 



LIBIA- 

Ad Philippum Auftrium Regem de Vc- 
Ipafìano Gonzaga . 

NIL ctmfortum tibi ym, Rexoftim : vincet 
Gonzaga inv0a bellica fau mann . 
Dextera Gori'tfigA , plusquam fortuna , triumphos , 
^ips tu vix 44iperes , tix datet ilU , id^it . 

In futìcrc Rodulphi Pfi Cardlmli$. 

AH, Pie, fune jaces ì non impia Parca pepercit ì 
Ah y tibi quem tumulnm > quos tituhsvc 
patemi 
Sinttibi prò timliifròhitat , pietà fifue , fidefffci 
Sint noflra eterno peSora prò tmmh • 

In Paleariam. 

OMNtBVS espalea fimilis , Palearia , ni quod 
Ocyor hac vent^ efi , tardior ipft trake é$ . 

In funere Hippolyt» Gonzagse» 

DISttVPTA ai twmlim pbaretra lacrjmmw 
Amores, 
Kejìinxit ^eminas Offri a mé/U faces ^ 
Sirenes uluUnt . eircum y lamenta Camanét 

Ingeminant , fcijjis fieni Charitefque, comis * 
Difcite felices \ épiid pè^nt fata , mariti^ 
Di f ci te , l^itiam ftam prò fé tuSus eat^ 

No- 



»iz EPIGRAMMATUM 

Nova felicitas . . 

« 

V ESPERE jucfiìidos thalamus conjunxit amxTh 
tes. 
Mane iterum tumulns junxit & ipfr dito§ . 

De Pcraphano Ribcra , & Portucarero . 

SVMSERAT in Pùttum f^vas mors atra fcH 
gittas , 
Vt Plxthi , & Martis perderet omne decus . 
Tmnfitperi exclfOmantinon PortHSyOt ipfc Ribera efif 
,^mm petis , ah quid agis ì projicc tela manu • 
profeci t , flexoque genu rea criminis inquiti 
Farcite , mortalem perdere credìderam • 

Adjoannem Aodream Curtum, Sacri Confilii 
Neapolitani Pra;fe(ftum. 

DEF0RM4NT dii leges , rmnmntque , pre- 
muntque , 
Negligit jUt^ ea$ , deflruit alter eas ^ 
Tu fitnul mus eas exomas , erigis , auges , 
Seryas mus eas ^ condis & mus eas , 

Ad AfitoAium Perenotum Cardinaleoi 

Cranvdam. 

V^LLEM ego, necpoffum, qimtus m , qui' 
.lìjf.&.ipfe es, . 

Metiri , & fi' non cannine , mente fequi : 



ytnutts nam mole tua fic obfutus ipfè es, 
Vt te te intra te non f eferir e queafn . 

Ad Joannem Auftrium de vigoria navali per 
, eum parta contra Turcas. 

ARS y Ufus 5 fortuna , animus , folertia , vire$ 
Inclyta vi&ficis^ funt bona militia . 
Mis eli parta Ducum vi Scria , fed licet id fit 
Otnne tuum , hoc auget DuJc \tibi magne decus ; 
J^orf fperare vetas , quod nòs optare triumphos , 

Sic fpem y fic votum^ vinci s in arma ceter . 
Kon aliter fulmen ferit ante , & territat i£h , 
^uam fonitu ; & primum fternit , & inde ruit* 



Ad Lethen flumen apud Pratam ditiònis 

fua& oppidum. 

SAtyEXE , ò latices Lethd , o flumen amtcum, 
^od ferpis vitreo faxa per uda pede j. 
Sive dedere olim lethaa oblivi a nomen^ 

Sive dedit lethum meta , quiefque mali . 
Sit fauflumy felixque : tamen quiti. nomen ab ipfa c^' 
Latitia, Utum nomen y & omen eris: 

Ad Pcraphanum Riberam. 

TVRSARVNT aia pacem difcordibus armìs^^ 
Tu pacato animò bella profana domas . 
Vidimus immerfùs tranquilla per aquora nat4tas ^ 
Tu portum iratis fiu£libus ecce tenes. * •*" 
^ VI- 
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VltTd ìmminem tu quicquH égis,foirtiffime princeptt 
Jam cùlit hummim wrra beata Javem • 

Aà Rannucium Fanidium Cardinalem* 

JAM te Ptmtificem medio Tyberitms ab amne 
Stifpkitf & lam te Rama beata eolit. 
Ramuci f p$tr£ feries fic candida vita 

Peftidat , & fiiuUis glma pana fuis . 
At quando votis oiftat non afta )ituntu$ , 

( Etfi ytmdudum mmbus iffe fenex ) 
Canitie fubita fias argenttus , ut mox 
Aurea te fiant fecula fomifice . 

Ad Vincentiuin Francum Rcgium 
ConiUiarium • 



SI^JIS fé vincit , vera tfi vi3oria , viSar 
yiacenti : hoc poprium ^ , hoc , mihi crede. 



tuam 



Nam vis nulla via potuit te fleffere reSa, 
Nonamwr , ira , metus , ccmmoda ^ dona , preces. 

O legum decus inviSum ! te yidice yura . 
Aurea, & 0' tanto ftcla beata viro ! 

Ad Fclicem Urfioam. 

FBUXj & Pbmtix dicetn s mmten utrfmufua 
Te decet , cali tertius Vrfa nitor . 
Te te ipja es felix , fortuna & munere feti:; : 
Phanix una animi , corporis una bonis . 

De 
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De Andrea Pondo Leohf ; 

» I 

1 

TRAJICIAM tuto tumidum , qui territat, 
amnemi 
Defpiciam , tabido qua vorat ore , feram . 
Tranatttur parvo torremia ftumina ponte ^ 
Diffugiùnt vifo fspe Leone fera . 

De Gallina ad Pifanum • 

ARCIS Tarpeja cuflos argenteus anfer 
,^od fuit j hoc Vocis munus inane fuit . 
Aurea fit , nedum gallina argentea ^ qua dat 
Bina f Pifane , tibi quolibet ova die • 

AA Secundum Velam gallinae occifòrem • 

TV NE Secuudus eris gallina occifor amata , 
Omnibus adverfus qui potes effe bonis ì 
^h potius genus omm avium , quin perdere temet 

Debebas , tantum quam facere hoc facinus . 
Saviat in te unum , cui toxica blanda parafii , 

Mus y precor , extinSa ftrenuus kltor avis. 
Jlle (ibi frangat cyathos , &• devoret efcas , 
St qua pee€afum mordeat itb manus • *"' 

De eadem. 

SINT alirs votucres argento , & mannért^ 
fi Sfai 
Ar^emum , & marmor non tameH ova parit . 
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Sat gallina fiai , fi carne , & fangt$ine filta efi ; 
Tantién dis careat , ne /uditiva volet . 

Pifanm gallidam dcflet; 

HeV f qua debueras lengiffima vincere feeU ^ 
^am j gallina f cito funere rapta jaces-^ 
£t qua bina die dare ftpius ova folebas, 

^uot fuffiria 9 quù^ nane mihi das lacrymas • 
O perca, t mala crttfia malo medicata veneno , 
Tuque inCct cali fiderà fidus obi • 



T 



Ad NigcUam» 

ANTVM erudii is, tantum formofa Nigella es, 
Vt tecum I & fine te vivere quis nequeat . 



T 



In Auream Statuarium » 

V mihi Vere aùrum, fi donas, Aurea, marmerà 
At mihi fi vendas , Aurea > marmar eris . 

Ad Menelaum Infrofimun. 



MtTTE queri ^ Menelae , meis km vivere 
cbartis : 
Hoc inter flam^s vivere^ crede , foret. 
Die mihi quid melius , mediis te vivere cbartis , 

An media vatis vivere mente tuì ì 
Si tamen id fpeHùs , fi tanti efi vivere chartify 
Site libi fit cbartis vivere pojfe tuis . 

In 
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in ^tuuin ante fores catena; cuftodem* 



D 



ESÌPfS , idcirco cufiodis ')iire catenam : 
Cìtfiodire fibi debita cHiquis lieet • 

Ad Nigdlam . . 



1D tibi y quod fotuit , nAtara indidferat um p 
Verum te te ipfam perdere non dederat. 
Cum me igìturperdxs , tu te ipfam perdìs ; iniqui 
Crimini s. ab novi tasi ah fcelusl ab facinasì 

Ad candein* 

QVAM mallem ipfe meis ocnlis estere hgem ì 
Ne tam fape tuoi infpicerent ocuhsi 
Sed vereor legem effe nefas , qus non finat almo 
Sole frui , atque bono, quodffipfr omne bomm eft* 



e 



Ad eandcm* 

VM te finxijfet , nos ipfos finximus , inqiiit 
Jupiter y oblitus ^ numims ipfe fui • 
Pamituit feciffe tamen , qttcd fecetat : in te 
^ Namfuperum , atque hominum fecerat ^xitinm%. 

Ad Velpaiianum Gonzagam 
de AJbyfio fiUo*. 

N nenms immmfum, parnasia fronieedt arbos , 
Et magnum in fiuvium fons Heliconis eat « 



I 
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](m 9 (TiMPt^tfftf , libi futrum ikt ttglM téhfnx, 
Jam creat indigenas Itala terra duos. 

Ad Pyrrhum Anconium Capuani» HydniQii» 

norum Fontificem y & Sedis Apoftolicac 

apud Vcnecps Legacum. 

QVOD fami fpemas animo decreta nuUiffut 
Fortuna , ^^& fi^às, quo maps Hla fremati 
jtntmi y te Ugna facis t nam vera mpreri 
^ GUria 9 non vera efi gloria yben ieew. 



Ifl 



Capicias coojugis funere. 



DVM viridi vemos c$trpehu gnmrne fiores 
Pocilid JDimu dona futura firn , 
Vidit to$ atra circum ferrugine tii^ , 

& fìéito in fpinas vertier , & tribuhs . . 
frotinus ai Utus defcendit ^ dumque legebat 

Candidulam concbam j lurida concha vemt . 
ffaurit aquam , dulcis qua puro e fonte flucbat , 

Et tamen banc ètiam trifiis amaror habet. 
Aera tum Jlufidus fn^uit : lucidns aer 

Forte erat : at ficeas mox nbit in tenebras • 
Be^d erìty lacrymans tandem proclamat i & audit, 

àiortua Focili a efi , mortua Pocilia efi. 

£/u£iem tumulili. 

PIBRIDBS tumulo woluu^ f^tmts ulma hy^ 
eintbos, 
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iJNlMrcigòs Cbarites , iilia fpargit Amor , 
Phcebus odoratas lauros , PdUfque amaramhos , 
Nos lacrymas fanSti f ignora tomubii . 

.k 

Ad eandem • 

DVM forare heu foboUm credis , dukiffima^ 

Ouot lacrymas moriens ^ quantaque damm pam ì 
Per te tgo dictbar felix , per te quoque dicar 

Is^Hx mni tempore mme tua. 
Et taruen, ah miferi , vitati vefamur aura^ 

Cum noftri tecum pars melior jaceat. 
c^uid moror ì en pmmlo vivurn me crnuUte, 
fiqua efi 
pietas , quando non obiijfe d^tur . 



N 



Ad eandem • 

VM tàivat^ pere4tne maliSf ^ui ereditur mdis, 
Ambiguum efi , minimo morte procul digito : 
: ego te exenfUa , iacrymartm dum trahor undis^ 
^hrttmsf M vivHs diear^ in ambiguo efi^, 

Ad eandem* 



ET tantum f & tantum fievi , m nedmn mui 
relify 
Sit lacryma , heu fabem quu nuda tanta levem . 
Fluxit & in lacrymas fanguis , fkxere medulta : 
^id retiqml m anima hoc d0MiU in laqrjmas. 
^ Cum 
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Cum e Rofeolo , fuse dicionis oppido ia 
Moriis j Neapolim rcdirct • 

MVSCX)SI lapides , qui me per iniqua t/ìarum 
Ducitis , & quo non ducier ipfe ticlim , 
Credidetim , vobis aliquis fi fenfns inejfet , 
^$$od flillaretis mecum etiam lacrymas . 
ji$ quarÀo hoc vetìtum efi , oaUoruiu flammeas 
hmnor 
Vù$ figet , bue illuc fimfque perennis est , 
De quo mox bibat admirans y dicatqm viatori 
ìÀ» alibi medio fwrgH ab igne liquor . 



Epttaphium Jacobi Brancacii^ ic Lauj^Ec 

Kotae conjugum* 



F 



ELICES cineres ma voluere reponi j 
^tij quos ìwìxit Amor , funera dividerent • 

Ad Aloyfium TanfiUum . 



// Tr\^^ f'^^^ cani OS lacrymas beati , 
^ JLJ pium.cantum , o lacrymas beatas.^ 

Vndique & facris numeris refìUtat 

Collis., &. aqu0r,9, 
Dum parat piflam violis corollam , 
Dam . rofas primas legit , & ritenti 
Flore dum replet tibi mille conjux 

Cafia quafilloi, 
Nec fat e fi cari tribuiffe agelli 
Dona j at interdum [fatiate . ci r cum 

14^ 



\ 
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LitMiS 4ttritas Ubi feroat udo 

Marmare conchas . 
Nqs ut immìtis dolor urgtt ^ ut tw 
Cogit , uxorem fequmur fepultam , 
^^ rapit mens jaucia ^ quo trahunt tm 

Jufà fepulcrié 

Ad Hbratiuta Solimteum • 'Ij^ J j "^ 

S/ dolor acer eraipotis unqucm vincere , vi^um 
Némpe dolore unum me fore credideram j 
Et y Solimxe , Umen vivo , me vivere c^ertum e^ ] 
Ni credam extinUum vìvere pojfe hominem • 

Ad Vollarum , & Turbolum mathcmacicos. 

DTCrTE quid faciam, qui cosltm volvitis arte, 
Voliate care mihi , Turbale, care mihi } 
Quando dementa etiam fhmantur , vertitur athtr , 
Cur meus efi idem tempus in omne dolori 

Conjugis tumulus. 

QVlS^tS ades , difftam lacrymis venerare 
fepultam, 
Heu , decus intaQs grande pudicitia . 
ffic Fenus, hic Pallas : quis non loca pronus adoret ì 
Tres una bac magnas detinet Urna Deas . 



Ad 
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Ad Janum Pelufium Croconiatam» 



PEL7JST, wojhas l^tgtm mifiratf ^uenlaSf 
,^i mca f^ tuo carmina éamna Icvàs^ 
^id dUof iffe fiequit i volui dt marmwe jhgi i 

Et poni juxta coniugis ora ttfca, 
Vt faltem fiUam filius de martnore cemam , 
Marmorea poffim marmor & ifji fruì . 



V 



Coojugii tuiDulus. 

OCE hge hétc tacita, no» ifi non mortua, 
dSmit 
Portia j crede , nefas hanc obiijfe farei é 

Sui ipiius tumulus. 

CVR tumnlus manat lacrymis ì cut étfluat ifffi'^ 
Jffe vet in tumulo luget , & ardet amans , 

Ad Gafparem Toraltum • 

CARE Toralte , meas dudum admirate cammei 
Non mors fra lacrymis ^^fraque dolore venit • 
Ceu rediviva fuo de funere nafiitur ales , 
Sic ego de lacrymis, deque dolore meo* 

Genius e conjugis tumulo. 

AT tu qmsquis ades , dites qui curris.ad Indùs$ 
Defere '4rytbrai longa fericla maris : 
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F^licffm 4d tunudum fropcra , jamqm utere terr^ i 
Hi e gemmas alias p hi e nova tbma l^g^* 

. Ad Halcyonot avcs. 

C EDITE mi trifti , qua circum litora canm 
Rapta tori viduagoMdia flftis av€s. 
Cedite y quod fiemus y quod lamentamur y id omnt 

Major i$ €auffam y vimquc dolor is habet. 
Vos mms irati pacatas redditis undas*y 

TurbatHT lacrymis terra , fretumqiit meis : 
^uodque magis miferum efi y vacuas clamatis ad 
auras 
yòs bis Ceycem^ nos quater ffalcyonem. 

Ad Jo: Francifcum Spannochium 
Seneafèm. 

TV libertatem deplorai fervus ademtam, 
Spannochi y noftram fat miferate vicem $ 
Aji ego ffrvitìum esploro liber ademum* 
O rerum inverfa canditione vicem l 

Ad Gtbrielem Sk^bum Bonanieolcm • 

ZERBEy quid o^prodeft lufiro tufj^laffe peraih 
Cara peregrino coniugi s offa foto ì 
Btfi mi jures cineres , manesve verendos , 

Non credam lacrymis te fofuiffe modum. 
Tpfe vel extremi fugias ai limina mundi y 
Sint tibi vel Pylii feada longa fenis , 

Gg m 



V 

> 
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A?/ fì^ga f nil dtas : ieris quocunque , feq^Ét 
Perpetuis tenebtis obrutus ufque dolof . 

Ad Marium Altimarum» 

PORTTA dilla mihi, mn Poscia: parce, vetujlaii 
Efi , & erat portHs fUiffibas iltx meis . 

Ad Alfonfuin Rotam fratrem. 

ATTRnVM tùrpus frater , quin cotp(fris 
umbra > 
^ui deploratis furgis ab exequiis , 
Ne tedeai làjfa rediviva ad fknera vita y 

^uad te delelìet vivere • quodve ]uvet ; 
Sed pia te moveat frattms tura faiutis t 

Nam fi deferis ,* beu deferet hac anima . 
Nec fallar : dum te lacrymans , & fupplice dextrà 
jlUoquor, & tu me deferis^ atque anima k 



De eodcm diu agrotantc > & préclare 

mortuo. 



s 



7 vitam infpides 9 tontendes dicere mortemi 
Si mortem , vitam dicere jute potes . 



SYL- 



*ìf 



SYLVARUMr 
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METAMORPHOSEON 
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Camerota . 

AD PLACIDUM S'ANGRIUM. 



SANGRIi flosfatris , patria non ultima card ^ 
^em pater entdiit Pbcebus , dHxitque per 
umbras 
jionis , oc Uuris per apaqa virentibus antra, 
S£u te forte malis nunc tempefiatibus aSum 
Publfea cura premit patriéi non digita f^rcntis} 
Seu Camerata altis retinet convaltibus , & te 
Nunc^Utus y nunc fylva juvat ,^ fé» montibus,. 

- apros. - '. 
Trudere , vel lino volucres , vel fallerà pifces ; 
Eja age linqutaliis hac y dum canis omnia Mrbat^ 
Icarius y dum cmSa fitit , dum deperit herba ^ . 
Atque hoc , ut potui ti hi cmdere , perlege carmeUp, 
£ìUA fuerit Camerota olim , quid verterit artus 
Virginis in fcopulum ^ capimus : tu plaude carienti^ 
Te domintim quando ipfa colit , te fufpicit unum . 

Gg z ^mt 
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^is te 9 qutsve tnos mmorgns Ab arigim tafks^ 
Kereidmn C0ttema olim ptiUherrima y fé fé 
jibfiineai lacrymis ì lacrjmis quis farcet amicisl 
Tu decMS émte omnes tyrrheni litoris tma, 
VnaamùT, ma igais : te rex [ape étquoris unam^ 
NegUais diis , quin fcfibdita Amphitrite , 
Optavit : te fàpe Thetis per caruU nantem 
ObfiupHit : per te { mirtm ì ) nova vulnera fenftt 
Tritofutm , Pborcique mams : mmifira bifpidL* 

Pboca 
Te fape or ferma , tu fétpe et dejpicis omnes: 
. TMtnm mira nova poUAat gratta forma . 
Iratoe etkm pelago compenere ftnfbt$ 
Voce poteru ^ placido InSantia marmora cantn 
^ulcebas , pifcefque vagos , fiopnlofque trabebas 
Vndatnm tege incito ^ ^fnoqno ipfa volebas . « 
,^n etkm camn étHa imo e gitegite ette 
Bxferere informes riffus, Nymphafqne "videbas 
Vndì finis exire antri s , ae per freta ptfees 
Ludere y & in numernm delpbinas pngere flexus . 
At qua fumma imis permifcent,. triftia Utis , 
Inviderà tibi smdelia fata > perofa 
glatos amimi fefius , mmumiqne fnperbam . 
Nam cum forte olim longinqna per gtpmra veSa 
Cognata anfpicio generis > monku^ Degrim 
jtnetvhm Anfimia fiAiiffet litora cl^ffis^ 
Cnmqne gnbernator pnppi Palinurns iSb alta 
Te nofk in media afpieeret ( daba$ ipfa per umbrés 
Urna diem , tremtdo vibrans v^a lumina ponto) 
jtc dulci infelix audiret voce eanentem > 
Cimtinuo^ exarfit , longum miraim eiumi 
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Coftfmf ipfe ófwi e^fggium' ^ Jnv$ égnaque^ 

membra , 
Miratus dulcefque modos , numerofqtK canor0S ; 
Ah mifer icariis pelago fé €rider$ pernii 
Jam cupit ^ immenfo quamvis via fiaufa profitmh , 
Tantum optare licet ; fid quid ì quando amnia^ 

terreni , 
Net quid fperet , Ikdfft • NetpUvqHam bète deni^ 

épte fatur : 
Seu Venm otta mtdis ^ nova firvt héc gttr^ité^ 

Siren , 
Siuttt alia dqit&rei Nympba es ptticberrima regni ^ 
E'yt age ( parva peto ) lieeat prope nofiere eauffas, 
Vnde mvis fubito fiagrekt pracordia fiamms » 
^mve tot ifla malis morbo men$ agralaboret, 
Huc propera , bttc na$tdo feeurx accede ì natami 
Cartdeum tibi fluSus iter , tibi vemns amicas 
Stemet aqna^ , facHi parehmt aquora motn . 
ffa&etms infelist • Sed tu ( vix credere fas eft ) 
Dura magis fcopuh , quo membra irmxa fedebas , 
NU iou^a . AB ali Sirenum faxa fubiffe 
In mentem ventt j cauti^fue oceurrii Vlyfes : 
Sedfrufira memor effe )uvat , quando impia contra 
Fata trahuut 9 nimiumque pbf mah eredulus ernfr , 
Vox placet , & blanda eaptus duleedine tfoeis 
Jgnwum funim fenfit fiérepere fmnmn , 
. Paulktimqui ratem pelago , elavuntque Ubamene 
Credit , & ineaffum nutamia membra quieti ' 
Nititur , & placida furari lumina fraudi . 
Zffque adea* dolci juvai indulgere periclo. 
Jiec tamm iffa arium mem aftuiu andine eurlf, 

Nec 
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ASrc minus actr amor fiammato peSore favit i 
Nanque inter fomntim cantantem auditque ^ fiiè* 

petque , 
Auditamque - imer fimmum frlpirat^ & optaf. 
Tandem decipitur fenfim f tacitufqne per artus 
Jt fopor y & cacos captant oblivia fenfus . 
Jamque gubernandi cura , fociifque reliSis 
Labìtur , & praceps latis mifer excidit undis. 
Nec promijfa juvant Neptuni y cum DcHs ante 
faufia hnJHS Veneri promiferit omnia cHffus , 
Tu tamen b£c jpeffare potes y nec }^m movet ulla 
7r pietas } poter at fcopulos > & monfira movere « 

At Venus interea, cui dudum troia cur4t 
trogemes , grajo raptique ex igne penatesy 
AdveSa ida^iis medio ftetit aquore cycnis , 
Atque iterum aquoreum fratrem , Nymphafque^ 

precata , 
Ne liquidum per iter clajfis fpoliata magifiro 
Erraret , tutafque vias y curfufque fecundos 
Impetrat y ut tandem fperatis fiftat in oris • 
Mox & difcerptos artus y inhumataque membra 
(^is putet ì ) illacrymans ( fuperos f$ fler§ p^'* 

tandum efi) 
Colligit y ac rupi , vaftis qu£ pponfinet undis y 
Jmpofuit y collemque omnem dedit effe fepulcrum *. 
Vnde etiam ^emum Palinuri a nomine nomen . 
Servat adhuc y nautis procul adventahtibus alut . 
Vertice profpe&ans mare formidabile faxum • 
J^o rite agtefli fylvis de more propinqftis 
Conveniunt Satyri folventes )ufta fep$dto^ 
pt J)ryades largo , difciffb cortice , fletu 

te. 
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Tt ) Palinure y altum , frufiraque ad bufia vocantes 
Funere is donant foliis y tumulumque coronant 
Pallenti circum viola > mafioque hyacintho * 
Protinus bis aSis , maffio per cui fa dolore , 
Dira animo volvens ardenti efferbuit ira , 
Nec talit étqua Vénus Palinurum occumbert^ 

inultum j 
Sed voluit Nympharà digHas dare crimine pcenas ^ 
Nat» dum forte patat fcopnto di feeder e ^ late 
Obriguit , fibi nec con/ians immobilis haret , , 
yaullatimqut attus fenftt durefcere in arSum 
Contrada ^ & fUbitofe ipfam mìratur , & horret ■. 
Jamque novum in fcopulum *o€tfa eft , )am fà^ 

xea faxum 
Tota fubit y faxumqne ftìtta ìiet pcsnitet aBi } 
^in e confpeRu , trifli Utiffima cafu , 
Afpìcit adverfant rùpem , molemque fepulcri . 
/»/(?//> Camerotà > novis deflenda querelis , 
,^£ te non flerunt Nymphét , qua litora } Molpis 
Teftis erit , Molpis tanta pats maxin$a cladts > 
^Mam Venus in filicem t)ertlt quoque , dufftj 

tua luget 
fimera : tefiis erit quondam placidiffima Nympha 
Cmtula natarum Bacchi pulcherrima > centum 
Vinetis -y vinoqne potens , fed nunc quoque triftis 
"JEffundens lacrymas gfnerofo palmite vitis . 
Teque etiam Antiliei paffis te mafia cafilUsy 
^am Pan erudiit fufceptam Molpide Nymphi > 
Deflevit longum talamis Montana patemis \ 
Te Velia , atque imo clamat Triventus ab antro , 
Difrumpenfque urmm fabito vada linqHit iniqnm 

Fru-- 



y 



14# SVLVARUM I SEU MET AMOR. 

ffUgUnu ^ & pliM rafUo pedi fr$filU dvto . 
Tum Jmgéma r$fMs atra fenugine tinxit , 
JtmgpMé infipus féf^éim glma csmfi : 
^Hétqife finml fii^ifii modo Trtnténa fgret bahenis , 
Judiit y t^ tfiU txìtitm ComitieiUs miferta €fi . 
Umtié fama msli timtim frocal explicai alas . 
Net fatis ulta iras f voluit quoqut Cyfris , ut alte 
Aggite ti paullum p^ tmporis advena fnbes 
Cingeret ^ aiqui tuo d$8am de timuine terram 
IffcoierH f fòpuUfque f&ret fr^idonibus efca ; 
Nec fétchrofa viis Iota te » me vdlibus imis 
Précinffét nem^um rupes , nec faxa fuprema 
Fixa jftgo 9 4ut mctffiris fmnido , & pifcibus axtra 
Nautarum miferorum ifformihus offlbus alba 
Aneretfi fé^vos populatis fedibùs hofies y 
^ìU faHi mefnores teff tene mare claffe prùpinquttm 
Pradari , ac late populos f vicinaquc cinum 
Litora , & everfo paffari limite eampos. 
Gens fera 9 tfua ^ veluti praruptis m<mtikt$5 aSa 
Sape Tuit rapido tempefias turbine , & mtmem 
Stemit agrum , fecumque trahens fegetefque , ^ 

vefjue , 
Cum bobus plaufira ipfa > f(€Us ^ pecmfquc^ 

ma^ros , 
Jfuc illuc vafio furit ìmpttt , eaptàqui paffim 
Té54t urit , fecumque rapit juvenefque , fenefque , 
Cumque patre imptAem prolem » cum matribut alto 
yagitu tretnulic pendentia pignora mammis j 
Necnon {quod lacrymis mage dignum ) fauguinc 

pradam 
Cmmaculoit » iiurit crajUh cfrport fomis i 

dui 
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Aut cogli miferam per munta tri/tia vitam 
Degere fub foveis ingrata compede vinSiam . 
Infelix Nympha , infelix , qua crimina tantum 
Promeruere ì pale , vale ; & tibi carmina quando 
X>igna dare aud nqfhum </i > dignos tamen acci- 

pe fletus . V 
Fortunata nimis Nympha o % fi Bardana puppis 
Tjrrheni numptam fiualia litora ponti ^ 

yidijfet , tanto fi non Venus aSa furore 
Te miferam ufqt§e tuliis ageret $ premeretque n^ 

fandiSf 
Si nufqmm Palinwus erat , num te magis ulta 
puUhra fuit f dum vita batuit ì num voce canora 
Blandior ì aut^ pofiquam mutatam fata tulere , 
Dulcior y atifke homini longe gratiffima teltus ì 
Te ver perpetuum exhilarat , te flore coronai 
Vfquenovo^ te fronde fuà bona P alias ^ Athenis 
Jajn fpretis , colit ante wmes ; te vite Lyaus 
Exomat , cogitque fuam tibi cedete Naxon. . ' 
Sei. quid ego antiquas recolem , Camerf^a ^ querelas 
Te fequar ì hoc um tantum ti^ damna repende ^ 
^upd regat , & placidis tumc te fnoderetur habenis 
Hangrius. , & mjbr4à referam tua fuuera mufa • 
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Carduui. . 

• • •. - . - •. ' . 

At> 1X)MIN1CUM VÉNBRIUM 
Patritium Venecumi 

• 

VENNERIf pritmm msfii foUmen amict^ 
Unque , precor > Lytùks dum luget , linqtit 
fàrufnper 
Pitridas , qaas ipfe cotis ^ ijuAks ipfc refulges . 

Ite per berbofos carpentes granùru tampos , 
Ite , ite j opeeudH , quo vot trahit , ite j voluntas \ 
Ntilla eteniiH Lysidam vefiri jam cura fatigae . 
Fefque fera impune, tr volucrts Jmpuht potefiis 
ire, fedire i/ias ^i^ lycidàm dàioranStius urget , 
Non ego vòs jacfUis pqfibac^ non rete Uceffìnàì 
Tela retufà 'ykeni fihe honore , 0r retia pendent 
Cardinio extjnlh , quo non mihi cariar ullus ^ 
Cardiniàs ct^fios petoHs , feSator aprorum . 
J^ue pùter$tnt 4tgram filari carmina mentem ì 
jSb potim focii /amm referamns ademti > 
Jnd^fèos ohitus lacrymis referanms amicisz 
Stmt digni latrymis obitus^ > lacrymabiU fatum « . 
^uis furar ì ah tandem qua te , crudelis Jcerra , 
^U£ rapnere ira ì cun&is o fai/ior una , * 
^uas chorus eicercet Dryadum , crudelis Acerra . 
Cum ^juvenem immiti prsreptum funere paffa es 
^Cemerfy &^ ^n lacrymias tiw te dolor, improba^ 

* ^Inrtit:. ' 
. Te vere quercns , vere te faxa tuliffe 
Crediderim } ^fuando potuifti perdere , qui te 
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P^^ P^^ » ff^ iaculi s mam , ftA rete colebat . 
Ab , crudelis Accerta ^ tuos cut perdis amorcs i 
■ ^uo ruis ! efi ficuU "uano rumore pueiU 
i FmhU i nulla magis pravertit /emina fcnfus ; 
- Nulla magis j tp^m tu y confixit , 4cerr0 1 medullaSm 
l9tfelix juvetfis , dum te cupit ufque > paratque 
FkSer^ blanditiis , prece > mwere , dum colif 

unam, 
JDum te perfaltus fequitur ^ loca fentaque circum ^ 
Dumque tibi lotiga fylvas indagine cingit , 
Et lepores > damafqne uni tibi munera fervat i 
Tu prò venatu ajfiduo , prò ntunere , tu prò 
3Sla*vditiis cita fata paras , precibufque Dianam 
Tmmtfitis pofcens cpudelia pramia f^fiis ^ 

9ollicita$ , penitufque novo perculfa furore 
Hoc ais, at fevum mulcent niLverba fmoremt^ 
O Dea , virgineismquam duéum addili^ cboreis , 
Excolm f mater docuit quo tempore ^imuip. 
Fallere avei, 'vifcò^y^gruibufque intendere, linai : 
Si te unam f^enerifque \ocis y \ucundo & Amori 
Prapofui ( tanti pura, niibi fudera vita ) 
JDiva j precop i mi f etere : vides , quo conciter éiftrQ • 
Deceptam niveét ( ni f attor ) munere lan$ . , 
Te quoque frvus Amar vicitx quit vincet Amorem ì ^ 
€krdimum Seimeris hàfet y tu digna repmdfi y 
Vnam amai y &nofiros fpernit jampcrfikus ignes. 
Fix bau edideras y preeibus cum viSa Diana 
'Amrniiy ut vitrea nudam fé forte lavabat 
Fcmis aqua , é^ivo venandi feffa labore » 
Bi fratris , jpa$ia affiduo qui jUmma Vot^» 
l^^f9 ^ «li^(frv fx ordine temp^rafhor^ ^ 
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Auxilimn imflwétj ^Jérefifite tefofeit ^A um. 

Ille fererrétì trémsverfi Umiu cedi 
Vfthat terras , vafii^m fatemia ponti 
Marmara , & icatii rabicm canis igne nulqn$ 
Mxagitans f generi bnmano lethumfne , henupt 
Vrgebat pafim , ntdtm merbQfjne^ fitimque ; 
Senfit , & immifu jnveni mi tale vtrenti , 
Dnm cderem in cajjes trudit de montibus afnm , 
fervmtem radiornm étfimn , r^AUnmqne fierorm 
Sideri s , atqne nfiis prarepens ima mednllis 
Infimmt fé fé grafando , & pafcitmr artus» 
Tsm pmitns. mifiro nocnus cahr ogà perurit : 
Mox ftnfim venaque arem ^ maeiefqne calentem 
Obfidet, & fanguis vanas tennatur in amas . 

4fi fAi crudelem eventnm Dea vUit , iniqnis 
Sreptnmfatis jnvenem^ fine mm$ere non Jtfi 
Paffa mori ^ ftcitqne ^ de nomine florem, 
^ui mmc Anmfis confitrgens undiqne fiflvh 
Catduns ardenti venantes fanciat iSu ; 
^uétipte mam^ &pharetra venatica telagerebat » 
in ffinas vertit , ^tilms t^ frdcinSns , acmas. 
ffaiSfenus o retuliffe fatis tna fnnera $ care 
Paftor , ak ^yfiit qni nos nunc protei s apis , 
jAt^t alias ifiic peeori das )am Oens betbas . 
^am bene mme tecum e/i aSbm non cernere^ 
qn£ fic 

Hot agitmt j altis nenms Une fnror AlpibusxiSus , 
Hinc Germana rapit tempefias omnia , quin ìmc 
Ou nihil, ben teeum turpi )am fondere vinSi, 
Galle fkrensjPartbi, Gliees , Tbracefqne^ Gb. 
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Exinrbanty tnijerafque éAigwn bona noftra capellas^ 
^Mti dominos , totumque fimtd populamur (uviU , 
Invitojpjue alio cùgtmt nos ivivere cèd^ , 
Vfque adeo Aufonia fafions triflis erymis 
Target , é^ in -pejus Mifrofs fèatentìa "veffat • 
Vtrum fi fiiperis pUcitam y fi wfim repofimnt 
Orimina , ut éUemmn fatés ')nMemur iniquis , 
Diique ,Z>€aqtie amnes j quibmefi m itala atr£f 
Vos frafentts fatriis fuccurrite vatis^ 
Vos faltem fervate mAem decus <0bis , weelbm 
Bwtcpét 9 Jìalis fidus , xdfuttìs afytumf 
jfdriacas inter q$t£ felix enitet Mndm , 
^m nabis vel jmmeu ackft , ^tti fonimiis 4tirm f 
^uam venerar 9 fraolaram urhem , fanBmtféa 

fenattm , 
Cuique triitmpb^dés tdema in femla lanros 
Augurar f aufpiciis femper melioribus auQét $ 
Vt domrìis penHms imnfiris , at^ h(fie fubaSù 
Inclyta barbaricùs referat r^Jna triumphot. 
O utinam tecum vivant y cendarque fepulvto j 
Cara Deum fiMes ^ fm^mtm Jerwsinaenmimm% 
Et revaean wdttas , extiitSa cmjnge y mrfas. 
Sat lacrymis Àedimm : femks ^ venit §mkr$, 

tedite . 
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VioU . 

AD MARIUM GAtEOTAM- 

QZflS viùlas j Goleata , Ubi , éjHis cartnina fiolU 
Mi nere i cara fui pars , o Goleata , fodalis f 
Tu violas j tu Carmen amas , en acci fé utrumque } 
Oumque canam violas , violis tibi tempora cif^e , 
J^a )uvenem fylva flagrami peSore lolam 
Km videre olim ì qui non fiupuere canentem 
Prarupti ncmorum atfraSus , latebrofaque ^t^a ì 
Dum mifet bue illuc lettali faucius iSu \ 

Srrat amans ,feque ipfum odst , vitatqué ftqumttem \ | 
JOumqùe unam ipfe or Jet , dum tùtus Hyanthidc 

ab una 
fendtt , &. Qdkue nemus rejponfat ffyanthida cif^ 

cum. 
]^Uft rupes illam f qua non novere latebra ì 
J>um pavidos imas in valles pellere damas 
Nititur , & fiudio ^uenandi Uffa fub umbris 
A^euhat 9 & camu volucres permulcet p <^ auras .: 
^ pel amare hujusNym^£ uùnfèrvidus uìtr9 
htgemuit Faunus^ ì . qui npn. euplere talenti • 
fea»re monticoU fylvefiria numins Vanfs ì 
JDum modo fonte fitim pel Ut , modo fole perufts 
Mendfra lavat , parium longe fuperantia marmar^ 
Jam C4put eois Aurora merferat undis , 
£t revocans bilares ad mwma rufiic^ Nyn^as $ 
Floribus , ac nitido mmdum perfudieraJt ^efii ; 
Cum forte optatam male vidit Hyaritbida IplaSp 
Vt mot^ar^t Avm pr rojcfd^ {fata va^amtem^f 
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£t vepios tenefo catpentem pollice fior e^i 
^umepte ilU alberiti vaccinia fufca ligufiri- 
^ffociat y Variafque tofis interi ig<U berbas-, 
Nurciffumque croio » CAlthamque immifcet aCantho ^ 
. In frimifque finum violis pallentibus otnat | 
.M violi s paffos cofhponit in '-of dine crines\ 
HJritttr inftlix lorigum tHiratas j eunii 
Vt circum niteat tellus , ut leniter autit 
JExbilarent putum rorantibus aerapennis. 
Ah miftr ecquid agat ì cupit^re ^'& perdere 

fupplex 
Vetha ultto : at tttfjhit timof ^ & jàm toerhn 

ftlinquunf* 
Jkfojr inter frutices Utitàns vix ialia fatar t 
"Mn àge tutéc para vaxi^ tibi flore corollas , 
Hympha , dolor ^ teqmefque mimi yptihbenUma 

Nympba $ 
Jtm non tongreffus , \àm non fuprefn^ repojtó 
- CSkdh ] divino mihi fot nume tumine tantum 
'feffefrUty mihi fat procul infpexiffc ì quidhorres'ì 
Fone metum /in fuperos^ humanis non 4im ultra • 
Num tibi quidve babeat teferam , qtiidpoffit Mas ì 
. Pi^rvus enim nihil efl , tamen efi tuus omnis lolàs ^ 
Illa ubi clamanti fque fonum ^ firepitumquefìtu^ 
teti 
Jtttdiit y extemplo jam ^florum oblità retèffit 
Jijmìna j, tkc niveo delapfum pectore ftrtum 
Tollithumo'i ai pofiquam tuti nU undique vidit y 
Diva fave nemorum > txclamat > cui candida 

cura 
^fìrgimtas , mihi Hiva fm^ : nac plura lucuta 
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Sffi^itp & i^eres vifa efi fc tftrtere h^ atiras. 
Tum pnfms fmfcran gtaéim twamr : nr ukit$ 
Ferre gtadmnwf^fata t/ttaMf as Unumhgnti 
Ukc €adit f & lapfìtm dnm fife amUirt fif^a 
Ter parai » ab laffus rurftm fruméit hmni ter \ 
Nec /ibi credh amam itftlix , nec fiti €an^at • 
,^n fimul acflorem ioMffaxit > {fparfcrat amnem 
ftarem iUa hm illuc , méfermn atmfitgit kiam ) 
Colligit f oUpttRmé €awdit > mambt$ftim retroBai^ 
Mftée hst, beu^aotymis verini intermifeet ehorthi 
Tme y care mibi , nuper quem fieUere fovit ^ 
JFlos ille es f nefifi firei» pigaMS Hyantks ameris , 
^em veltai tnortis certi ffitna dona relàquit i 
Tune etiam miferi diSm et nomitie loU 
Teftis tris tufiri , didciffime flofeule > lethi ì 
Séte ait f & fitper ineumbem yim liquitur ùmms 
In Ucrymai , )aih fanguis abit p jam deficit intus 
Spirititi f at rema»et mi ')am de corpore , ni, fffi 
Tefietm mtUtìis pallentem pollar amantem : 
Fit vi^la , & ftaris paullatim arSatmr in orhem ^ 
^ui vel adhuc retinet mutati nemen loU. 
7wai Vrnm extindi cafns miftrata , voraret 
fle diffias laarymis obitus fuga tempori s ulta ^ . 
Mnnere neve aliqtée . mifet ind&natHs ohiret , . 
^nftituit y ^aritefque nova mox lege nctarnntp 
Vt Vida optofi grat^l^ nmtia Veris 
Qngtret éttemm criftes , ^ feSera^Hynpbis^ 
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Portia: ' 

EC^TD érit mi, cara uxor, UcrymabìUs uxw ì 
Ecqiiis erit lacrymis modusì ecqua meta dolori ì 
Sat mi hi -jam tufcis , Utiis nunc ftenda camenis, 
Portia 9 dulcis amor quondam ^nunc nenia trifiisi 
Portia lux olim , nunc Portia no£iis im,tgo . 
Zfxor , mi lacrymafemper , lacrymofa voluptas , 
Omnia fum lacryma fine te , funt omnia, fietus , 
S iugula mi fqualém fine te , mihi fingula fordent ^ 
J>ulcia felle madcnt , vilefcunt omnia cara , 
Gaudia dànt lactymas , lacrymas mibi. quoque mi-* 

. niflram : 
Th lacrymofa dies , tu nox lacrymofa dolenti : 
^icquid ubique oculus fpeSat, menscaptat ubique, 
Sunt lacryvm , eft rnortis miféra crudelis imago j 
Nec tamen in lacrymas obi i : dolor ipfe vatebat 
Vcrure me in lacrymas , quod funwmm, opt^at g 

& unum, 
Tffelix, potuit qui cernere fata , maritus^ 
Tnfelix vidit , vidit , nec defiit effe . 
Portia , dulcis amor quondam , nunc nenia irifiis ^ 
O utinam in fiuvium lacrymms , & trifiis cdnrem , 
r^ipropter tumulum, cineremqui condii amatum^ 
labertr , hoc faltem folarer funus acerbum , 
jlh citierem extinffum , yivos qui fufcitat ignes , 
Ah cinerem exiguum , magnam qui pefloris y£tnam 
Sufcitat : at parvo grandes accendier aflus 
,^is putfit e cinere l at cineres Amor excitat alis» 
Portia , dulcis amor quondam , nunc nenia triftis-, 
O Htinam in fiuvium lacrymans , & trifiis abirem , 

li ^ 
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^1 ffoftif tumulum , n^os qui fervat antotes , 
J^que p^i , terraque fmul fectm occulit om(s 
3eÌi$ias , & qutcqitid Amm magis amai, & ^ei, 
j^* ver ferftmum ffkat , flùr^jM fabsoi , 
J^i MufiufUmes^ tdfils fw PaUédos mtts, 
j^i Venerem , & Cb^fkes qtiM$ fotvo amfl^ 

Sitmt arbCf 
labtrer , hoc faltem Jitsret fmms a€erbtffll$ . 
Fonia , dulcis amor qtumdàm , mme nenia trj^$ 
utinam influvium ladrymans , & irifiis ahirtm% 
J9»i profter ttmnlmn ^ ^i conUt Adda membra t 
^liìfur rofés, velt^but nitidi qui tiliavulm 
Tefvat , & hybUis curallia nata Uhellis , 
J^ique ebur , atque oMrMm , éemum mea fiàtfA 

eoniit , 
l/éer^r ; & quando mife/rù mi non datur ultra ^ 
Huc tircum , atque iliuc am^tSeret invida faxa , 
Invida faxa nimis , qM mi bona tanta tutore. 
At vereor , ne éifius tumulo , qtN flagrai ab im0f 
Ìfiu$y quem neftro fkffiria feiìore mittunt, 
Protinus exfUcet Luryniofi flmmna fimtis . 
Verum ego frimum hoc oftarim , pimumqut^ 

frecarer,, 
Vt ftof$er tumulum , neflros qui fervat amores , 
Felicem ad tumulum , cinerem qui condit amatum^ 
' % dificerent lacrjmofa fiamma vita . 
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BERARDINI 

R O T /E 

CARMINA, 

Qu a exflaitt in eéitione veneta 
Gahrielis Gioliti » 
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Auftòr 
• LE C T O R i; 

/» imprejtoue veteri neapoUtana . 

Ormina , qu» non femel » ab aliis in- 

icio audore edita , kgifti > ecce 

athipfb nunc demuin detmis 

immutatjique plurinùsle- 

genda prodeunt , 



XX LtBKO SSCVNDO 

ELEGIARUM. 

©^ vaga fiammifero per 
devia tura 'volati* 
Dos mihi aofiumos K- 
wwre foffe mettts , 
^mula nohi-va^A fieUi(t4 
Nitedula Ijota 
Ad dmninam cacas nmcì 
fogo f fonde vias . 
Te Tjuotiue , ni fallar , tfuondam ferus ardor agebatj 

Qtm fmras tupidis primus amor Satyris, 
Atque Lycum ardebas vefaao perdita amore. 

Net. poterai magnis fU^ere mmeribiu , 
Dtm fme te paf^m praruptis vmtihus errat', 

Dim fine te parvidas trudit , agit^ue feras , 
Tum jDryades mìferis perculfa f*pe quetells 

Adfietttm arbortis profiluere ca^x 
£t longftm fientes exoravere Dionem,, 

Verterà ut miferam quiUibtt arte J>t*i 
Zt^meritQ, quimh ipfa nemus , latebrefaqft* faxa 



tJ4 CX'LIB. n. JBLEGIAR. 

Sétpius urcbas peSoris ifffe fui . 
Tmc vtrtijjc Fenns favos^ miferata dolai^es 

Dicitur 9 <^ radiis te decorajji novis . 
Nam tibi fiSanti per agros ^ juvenemjue fetenti 

Pràbnit invita noSfe referre dien$ • 
$ive ut verfa fores flammantia terga gerenda , 

Heu memor arder is tempusin omne tui^ 
Sive diem in tenehris neroa iux praberet amanti. 

Ad dominam dnm te qttarit , avetque dncem • 
ffinc tu per vepres volitans , faltufque repofios 

fenantcm feqneris futnc quoque verfa lyc^m « 

BI LIBRO TERTTO 

E L E G I A R U M- . 

Ad BenediAum Varchum • 

TV quoque f tu mecunt raptos deflebis amores , 
Pars luma, pars fiqua e/I, Far che di f erte, mei. 
Tu j quidpoffit Amor , Lacbefis qnidpaffit avara > 

feis iene^, te merito fata doìfire decet » 
Crede , tuum adgemitum {eeumfirmnf^ xudeums 

Sebetimm ) rapi dog 0ét & Arma aquns , 
Arnus nofter amot f cmlefiiims additus J^ris , 

^uem tanti facio , osi bona longa pfecar , 
Jfon rquem Fhra folit , lacrjmas damnakit amicas 

Orbie éMiciét Cofiim 9 & orbis hmeirt 
Te fitte t indutgtns fua maxima faffa filere , 

Maxima faSa y dori fts fAì Rma velHi 
Ofi Sincetm , fi Malfa, & BenAue adeffem. 

Cernere non potìù 4uo^ fuer ipft fenes. 



ÈLÈG'tARtJM* tSf 

Tvtjllséi iormhiihis fieianta cammina, nefiris , 

Omarem numeris ftmera tanta navis . 
Tu . ^pioque mifceres miftris ìamema quereiis , 

Mi Cafa , cui lufns fot placuere mei » 
jm Cafa , cui durum famm fmul egk negavit , 

Oftafii fcripiis quad tibi pepe tuis * 
éib quando hoc vetitum efi ^ felici , f^arcbe, fepulctó 
Ì>a fiarem : e/i aliquid , quem date , f$quid habett 
2H 9 nwdù qua f^fui f dulciffima bufta corauem , 

Ei\ am flore meus fhteai ufque dolct . 
Vmiquam ille arefcet laajmarum fme rigatus ^, 

Perpetuò madidis qui ftuit imhe ^enis « 
Cui non agUtto fufpiria nofira calate , 

Nim fiamma accenfi peSaris ipfa nocet . 
£t tamen igne ìneo calefaSas wdimus undas , 

J£t medio eXkfias aere rmper aves^ 
Te pteeor imerea felici , parche , fcpuUto 

Z)a florem : eft aliquU , quem dare ^fiquid habet. 
lùri^befus tecum > tecum VKÌoriu$ adftf , 

Bt Strofa , ^ Spinus , Damminicufque meus . 
Tu quòque ^ tu "^tjmias fati comemtor iniqui ^ . 
Camifeccbe , pia$ primus ad ii^rias . . 
*:Camifeecbe, diu viduas miferate calmeim j 
Et cenfor geUtitus t^ciofe mei > 
^ui nefiros iterans "ifcrfus , vcl fape ^ folebat , 

Humentes trifli tergere rote genas •. 
Felices anima , latrymas , &^ carmina mecum 

Jddite f qua nunquam delega atra diet.* 
Crediderim tette , fidiéus vot pofft canoris 

( Ecquid enim pietas ^n vatat > ecqnìd amar ì ) 
ExciH e tmulò maues^, mubtmqm tìtr*^ 



y 



ZS6 XX LIBRO Ut 

DisimfSa & miris neSere memha moéUs. 
Si mca rcddetur am)9ix , teddentttr Amori .i 

SpickU , reddetur lux tibi ^ Pbcebe , tua. 

In funere Nini Amerìni , Focentianoruin . 

Pomificis. ) 

ET tu jtite meas augebis ^ Nine , épterelas , , 

Et navHS acceées tu quoque , Nine , ddot ; 
(ku fcfet exiguus , qui me dolor anxius urget , 

Et brevis ad lacrymas , qu^ mea longa via efi» 
Hcu p dum me revocas ad dulcia commoda Roma , 

Roma ftiit curii fépe medela meis ; 
Dumqui ibi me Guidus , dum Gambata , dumquc 
PalouuSf 

Poggius ^ Anfelmus , Cafattufaue manente 
Raptus abis ^ tecùnique ornnes aiiere leporesp 

Gulmen amititÌA corruit omne meax 
Tu mihi profugium tiferò f tu duke l&oamen f 

Tccum effe , '& tecum vellcm abiijje fitàul . 
Ah €ur non licuit f lacrymarum valle reliSa ^ 

Lataxi tecum pace , botiifque poli » ' 
Solem alium afpicerem , qui conjugis ore refulget p 

Atque oculos » vita fam nova figna mea • 
Ipfe tuis fruerer falibus \ CtpHupe ; focifque , 

Fafcitelle , tuis ; ffumor ^ & ipfe tuis • 
fwrdas Parcas ^ & inexorabile fatum 9 

^id poter oJt rabies plus dare vtftra mali ì 
Coniuge cum cara rapuifiis fingula lata , 

in me unum rabiem vertite ^ & omnemalumm 
7k tamen imerea $ fiquid ruemimffe prvabit , 

. Siquid 



ELEGIARUM. tn 

Siqtiid fimt dtdcif jmra fodalitu > 
^uamfeqmr illacrymans ^felici dicprecor umbra, 

Elyfiis ttcnm qué^ ffatiattur Agris , 
Obruar ut cscus ttnebramm no3e fTefunia, 

Vt gemitus V4j8d mtrgàr ab oceani f 
Zft vivam iffelix erbatus lumm viui 

Viu erM ingeniQ P&rtU fola me^. 

EX L r M RO 

EPIG RAMM AtlTM- 

Lari Dèo . 

PERGENDVM reffa, fi vis, mihi crede viéUw ', 
Skenk. Uémdas A fuge deliti as . 

iful Jfo: Jacxibiim Manloneia • 

QV(tì[> ftmffer eecum wmtes maìiftn tameng $ 
Hinc Hbi , mi Afm^en , nomen inefft t€or . 
Scribe , & amat fcrtim taMum^ quanatm ^ft 
or nmmku f 
Yivus amor tnaneat, carmina viva manente 

Ad Jo: fiaptiftam Arcucium. 

MrsrSTI tincam , Arcnci , inmtefpte fèr alm 
Dos fatrn tandem cammoda grata màm • 
fifeofos h^at fet^lm ^ f^Tf^ t ^t^f^^éf^ 
ffas mibi dum vitrea Fucinus amne dapes\i>. 

Kk De 
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158 - E X L I B R O 

De Rota familisé iniignibus / 

^^^Vj€ X<^a tam praceps femper vet fatar t 

J^id Èota curk puero } tela reta fa acuit • 

Vnic agitnr ì Ucrymis , efjìant fièfpiria Tjentos 1 

Ergo Mota efi atavis tradita jure meis . . 



F 



Ad Jo: PauUum Flavium. 

LJFI^ ifuid q$utris ficrttis (Adita terriii 
Si major a domi prodiga mufa dabit. 

Ad Jacobum JDeymium. 



CVM tihi fub calo mftro fufctpta , Z)f£ymi , 
Sit foboles 9 lùìiga fpes aboleta die} 
Bfio hiUns^ voti xompos fcr mMu$ ad. aras , 

JDtUcis amor froles 9 fed fugitivus abit . 
yerum >fub calo noftro quod carmina mille 

Aurea fecundum proferat ingenium^ 
Hoc laitaté magis y fit munere pinguiot. ara. t 
Semina fìmt animi hoc , corporis illa ini. 

Ad Ludovicum Pacernum. 

PEMGJB, Paterne, facri fuperare cacumina Pindi : 
Ducet enim facili Calliopta pede « 
^uin ego crediderim te Phabo > & Cypride natum : 
C4rfniHe fic fulgct mnen utrum^ue tuo. ^ 

■ . • » 

Ad 
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EPIGRAMMAtUM. i5P 
Ad Carolum Sceilam. 

9 

QVOD fcribat latifque notis , magnifque liturh 
Dentatus ^ mepita , mi bone Stalla , vetrìt \ 
Crede mihi , aud caUmo fcribit Dentatus , at unis 
• jDentibus : bis fcribit , bis ferit , bis perimit . 

A4 Alfonfum Salmaronem concign 
nacorcm optimum. 

QVf te non audit y nil audit : cun&afed anditi 
^ ^i te magna audit pafidere facra poli . 
fdices aures y quibus hoc bene conti^iP<: audit 
Per te c^licolum terra beata choros . 

' In imagincm Pii V. Ppnt. Max. 

TVNE audes [patio exiguo tam magna referre 
Numina ì deceptUs , piSor , ab arte tua es . 
'^t 'fi forte Pfi vere cupis ora referre. 
Si potes arte ulia pif^ere , pinge Jdvem, 

Ad julium Carrafarn^ & Omrllum 

Arceliam • 

UT juvenes findum fcandentes éidit jtpollo 
. Bréncipites, retro Marte furente trabi j 
Ne turbes , inquit , funt hi mea gloria , frate f^ t 
JFm't4 etiam F^cris num patefaSa dolesì 

RIMITIAS olitor petulans dum forte legeiat > 
Vtqjit potefi Veneri florida [erta parata 

K k z fd- 
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2tfo B X L I È il O 

f alter is igne p§vo ^ dixit male fona Dione : 
frimitias Iwnis tu mage carpe meis . 



De Ptraphano Ribera principe opci* 
xnoi & Pctro Poruicarero. 

MEC/£NAS remeat, remeat \am Cafar: ab alio, 
MufA y Helkme itériém minite Virgilium . 
fmus Mecéoias , Perapbantu Cafar : uterqae 
yòs amat j & nofiros omat uterque dies . 

In mahim poetam« 

FÙÈTVNATE timar,fygafelix, utile damnmn , 
,^iut pacem nohis , Mque étdate bgaa ; 
fi modo^ qkd poterai millenos condere verfus, 
Jam fii^efaSla metu garruU mufa filet . 

}ocu$ . 

ve pafior converte pecUSy procut efftmt étnmis^ 
Cum vicina mais flmmna firn oculis. 



H 



Ad Jlegios Praefedos Sacri Coniilii Keap. 

VOS 0^ jqiàfanSas tmano peSmfe leges , 
Servatis ^ tptos & cwdere poffi teor , 
iBt per quos iterum $erras Afiraa tewfit, 

Òara tenebròfi ttmpofis ifira ^ PatreSf 
4b fiqna e fi pietas, deferto e rute fceleftum 
Ne dicam triduum vellite , fed tribulos . 
Siqiùd erjt retici , bona cultas obrueì herbas ^ 
Pmgtì & officiiam Jpina reliSki fimm . 

Ad 



EPIGRAMMATUM. xSi 

Ad Jor AnconiuraDarìum iheotcginn^ 

6c hiftoricum « 

SEV te Ùàrìum , parium ftu forte iwcemus, 
Darti y ^ Darii n<men uMtmque deeet : 
Darias fnares araior tite coerces 9 
Dof ZfArius Iftcem mStìlms bifima. 

De Vc^ctìis Laurcmii Gambarae . 

REGINAM peUgij Neptunus quam riga$ mrbetn, 
Diluet ben tàmkm temforis atra tnams i 
yerum , pigafe0 ifuam fforgit Ganéara t99e^ 
Dilnet aud unquam temporis atra mams » 

Aà Nicolaum Franciim. 

QVI2> ^vanaiaaryma,quid florida fetta fepulcroi 
^^iàue ter tongum trifiia verba ^ale ì 
Tu modo des càrmen y dukiffime Franee ^ fepulcro ^ 
ftm dabis > invita vivere morte dabis . 

In funere Hercxilis Gonz^gas , & Ca-^ 
tfti'uxs^ Coridinx^ 

FEUCES Mima ^ felix concordia , quando 
EaJta deéere uno tempore peffe meri .. 
Caude, Hymenaty nitem Oon^^^a , & Cardina ectl^ p 
Vt nova I fint votis dextera figna tuis • 

Ad Philippum Regem, de Marco 
Auccxqìo Colunuia» 

I£tDES geminii vifus fibi megna eoiwnnìs 
JFtujps $ boa uàa maxima m facies . 

ffer^ 
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i6z EX LIBRO 

fferculeis HU , ReJt incljte , meta triÉèmpbis | 
Meta erit hoc anfis una Columna tuis. 

Ad Gafparem Toralciim« 

MAGNA agere gtatem fufraynec virihm mM^ 
Jamdudnm mHnm nortrimus effe tuum. 
At 9 Toralte ^ nova f imk/ nuper Inferi^ arte p 

^Hpd parva Turcas fuderis ipfe manu, 
Eveniffé rear non hoc fine ninnine Ditmm : 

. Nam fama efi illos femper adeffe fuis , 
Armatas Phabm comes affuit : ipfe fagittas 
PféJfHh 9 ut tibi )am pté^uit ante Ijram , 

Ad Jo: Jacobum Carrafam . 

QVr bene jam fequeris doSas , Carrafa , forores ^ 
Trifiia quid vi&us bnfta dolore fugisì 
Non te magna , cavo qu^ fpirat marmare , fiamma 
, Terre at , and ulti fiamma nocete folet . 
Satqne, fuperquejntHs retinet, quod fiamma perurat t 
Conjnge fum cara vir jacet ipfe fua , 

Ad Jo: fiaptifl&m januarium Vibonenlem . 

r\VM ncfira 4efles abfcondita lumina Lunét » 
w Dum gemis extinSa trifiia. fata Dea ; 
J^is neget omatam major $ lumine Umantì 
^uis neget extinffam vivere poff^ Deam l 

Ad jo: Antonitui) Clarium. 

Q1/ quid agamqiiarisrdieam,-dulci0n$e Ctarii 
i3 FiVQ fgo f fei vivo {qtiispmeti ) in Ptmuh^ 

Ad 



ÈPIGHAMMÀTUM. ist 

Ad Brucum de Portia. 

DVM caiiSi ipfa cadit tua Portia, Srute, marito 
ExtinSo voluit fata dolere minus . 
Jllius ulta obitum voluit mea Portia poft fé 

Linquere , qui doleat plus fua fata , virum . 
ijornubii male gtatus amor , )us mortis iniquumi 
Hi quoque debuerant occubuijfe fimul * '. 

Ad Jo: Domlnicum Legam. 

PjIVSILTPVM in vitem Verfum miraris > & 
horres > 
Ih fcopulum Nefis te quoque verfa movet . 
M Lega , quid facies , erepta con'juge , cuni me 
Nec videas vitem , jnec videas fcopulum ì 

Ad Coellum Magnum Vehetum* 

NOLt àdmirari pofihac mea carmina ,. Cali : 
Didat Amor , trifiis foggerit illa dolor. 
Vivere fi mecum neqniit mea Portia > faltem 

Eheu non fine me dehuit Illa mori « 
Vt , quibus efi vetitus ^halamus > vetitufque ffy^ 
mepéUis , 
Jfro dulci tbalamo flebilis urna foret . 

Ad Csefarem Gallum » 

GALLVS ut ipfe diem mortalibusjipfe triumpbos 
Venturos nofiro prxcine , Galle , Duci . 
Dixiffem partos \am prima state triumpbos, 
ifi mea > ni pemtus mufa fepulta foret . 

Ad 



